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LA  PATRIA  E  GLI  ANTENATI 

D'ANGELO   POLIZIANO 


Fra  quel  ramo  orientale  degli  Appennini  Toscani  il 
quale  dall'alpe  di  Catenaia  taglia  verso  mezzogiorno  la 
Valle  tiberina  e  1'  Umbria ,  e  fra  altri  monti  e  colli  che 
dopo  aver  segnati  i  confini  al  Casentino  e  al  Valdarno 
superiore  discendono  nelle  valli  senesi  dell'  Ombrone  e 
dell'Orda,  giace  la  grassa  e  doviziosa  valle  della  Chia- 
na. Ne'  tempi  a'  quali  si  riferisce  il  nostro  scritto  ,  essa 
non  era  come  oggi ,  che  la  fertilità  de'cólti  e  lo  splen- 
dore della  produzione  si  accompagnano  alla  bellezza 
naturale  de'vasti  campi ,  de'  colli  boschivi ,  delle  acque 
correnti  o  in  piccoli  laghi  raccolte ,  de'  monti  erti  e  pit- 
toreschi coronati  dalle  sue  vecchie  città  etnische.  Nel 
XV  secolo  Valdichiana  giaceva  in  gran  parte  sotto  le  im- 
paludazioni  del  suo  fiume  ,  al  cui  ravviamento  la  scienza 
non  potè  dare  aiuti  efficaci  se  non  qualche  centinaio 
d'anni  appresso  :  e  dove  oggi  dalle  colline  vestite  di 
santuari  e  di  monasteri  nereggianti  fra'  boschi ,  o  distin- 
te da'  piccoli  comuni  a  cui  il  medio  evo  die  pure  una 
storia,  l'occhio  è  attratto  al  vario  spettacolo  delle  case 
villerecce  sparse  attorno  le  grosse  fattorie  pel  piano ,  e 
nella  lieta  stagione  le  messi  fra  le  piantagioni  ondeg- 
giano rigogliose  ,  allora  doveva   essere    una   bruna  ma- 
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linconica    pianura ,  nella  quale    risaltasse    stranamente 
l'abitato  e  il  verde  dei  monti  e  de'  colli. 

In  un  di  quei  monti ,  dove  Valdichiana  è  divisa  da 
Val  d'Orcia ,  sopra  un  monte  «  d'ogni  intorno  spiccato , 
«  al  quale  più  colline  minori  e  piccole  valli  fanno  coro- 
«  na  (1)  »,  siede  la  città  di  Montepulciano.  A  interro- 
gare qualcuno  di  quelli  illustratori  entusiasti  ,  de'  quali 
niuna  terra  italiana  ha  avuto  penuria ,  ricchi  a  mito- 
logia etimologica  per  la  propria  città  ,  la  patria  di  colui 
che  ritenne  per  eccellenza  il  nome  di  Poliziano  ,  fondata 
da  Porsenna ,  chiamata  dal  Monte  di  Mercurio  poi 
dalle  Statue  Nuove  ,,  si  disse  Monte  Politico ,  Politiano , 
Polciano  «  dalla  bella  leggiadra  e  polita  situazione  del 
«  luogo  ameno  ove  risiede  (2)  »  ;  così  che  dovremmo 
applaudire  cotesti  gentili  antenati ,  che  prepararono  a 
un  loro  elegantissimo  poeta  e  filologo  un  nome  elegante 
in  quello  della  patria.  E  veramente  la  città  cara  al  Bacco 
toscano  (3)  è  di  positura  e  di  aspetto  grazioso.  Adagiata, 
meglio  che  addossata ,  sul  largo  crine  della  bella  mon- 
tagna ,  dalle  sue  mura  castellane ,  a  cui  non  manca 
l'appendice  medicea  della  fortezza ,  guarda  a  levante  le 
Chiane  e  tre  laghi ,  de'quali  il  Trasimeno  ,  più  lontano  , 
tocca  i  monti  che  contornano  la  prospettiva;  e  da  levante 
a  tramontana  e  ponente ,  le  città  i  paesetti  i  villaggi 
della  Valle  si  scuoprono  a  diecine.  Le  vie  e  gli  edifizi , 
che  n'  ha  di  belli ,  le  danno  un  aspetto ,  rispondente 
all'  indole  e  al  parlare  stesso  degli  abitanti ,  fra  la  se- 
verità spesso  aspra  e  tarda  della  gente  chianina ,  e  la 
sveltezza  ardita  della  valdarnese  ;  quel  di  mezzo ,  che  a 
Siena  par  quasi  formulato  nella  composta  gaiezza  dell'ar- 


(1)  Spinello  Benci  ,  Storia  di  Montepulciano  ;  Fiorenza  ,  4G41  ;  I  ,  L 

(2)  Monte  Polciano  illustrato  da'  suoi  citta  clini  ;  o  vero  Antica  nobiltà  di  Monte 
Polciano  ,  compendiata  da  Giuseppe  Franceschi  Va.  4720  con  tutte  l'onorcvolezze 
antiche  e  moderne  (  Ms.  presso  il  prof.  Carlo  Minati  da  Montepulciano)  ,  a  e.  XII. 

(3)  «  Montepulciano  d'ogni  vino  è  il  re  ».  Redi  ,  Bacco  in  Tose,  972.  «  Regna 
Montepulciano  ».  Ciiiabrera  ,  Vendemmie,  XXXVII,  46 
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te  e  nella  giusta  rotondità  della  favella.  E  di  costumi  an- 
che, Montepulciano  è,  più  che  fiorentina  o  aretina,  senese. 
Le  quali  cose  noto ,  così  come  a  me  appariscono  ,  per- 
chè isi  può  pensare  che  quattrocent'anni  fa  la  natura 
toscana  si  dimostrasse  ,  nelle  sue  varietà ,  al  modo  me- 
desimo ;  e  perchè  illustrando  la  vita  d'un  letterato,  credo 
che  un  po'  di  studio  sul  luogo  dov'egli  aperse  gli  occhi 
alla  luce  e  sull'  indole  della  gente  alla  quale  dovè  , 
almeno  in  principio  ,  rassomigliare  ,  abbia  se  non  altro 
l'importanza  di  certe  questioni  di  cronologia  o  di  casato 
o  di  parentadi,  grande  delizia  di  certi  eruditi. 

La  storia  delle  minori  città  toscane  nel  medio  evo  , 
innanzi  al  1500 ,  si  ripete  in  Montepulciano  con  le  me- 
desime vicende.  Anche  lì  la  piccolezza  dello  stato  è 
cagione  di  pericoli  e  di  contrasti ,  e  occasione  alle  cu- 
pidigie de'  vicini  più  forti  :  quindi  leghe  e  protezioni  e 
giuramenti  or  con  Siena  or  con  Firenze  o  con  altri ,  e 
guerricciuole  e  scorrerie  intraprese  o  patite  in  grazia 
di  quelle  fallaci  e  pericolose  amicizie ,  e  nella  terra  il 
parteggiare  torbido  e  battagliero  delle  famiglie,  e  il  mon- 
tare or  l'una  or  l'altra  fazione.  Poi  da  questo  interno  rime- 
scolìo ,  di  guelfi  da  un  lato  e  ghibellini  dall'altro  ,  tanto 
per  avere  una  bandiera  che  insanguinassero  ,  sorgeva 
una  casata  (furono  in  Montepulciano  i  Del  Pecora)  che  si 
faceva  largo  tra  gli  altri ,  costituendo  se  centro  degli 
amori  e  degli  odii ,  e  grandeggiava  co'  suoi  aderenti  nei 
magistrati  o  negli  esilii ,  acquistando  da  ambedue  diritto 
ad  un  qualsiasi  titolo  di  preminenza  civile,  cui  l'Impero 
si  affrettava  a  battezzare  per  Vicariato.  Autorità  incerta 
e  di  fondamenta  troppo  ideali ,  perchè  dove  non  aveva 
altre  ragioni  da  assodarsi  e  crescendo  trasformarsi ,  po- 
tesse durare ,  e  al  Comune,  specialmente  se  non  grande, 
dar  pace  e  assetto  e  forza  di  fuori.  Cosicché  presto  veni- 
va il  giorno  (per  Montepulciano  fu  l'I  1  aprile  del  1390  (1)  ) 

(4)  /  Capitoli  de1  Comune  di  Firenze  .  Fir ..  18GG  ;  I  .  114. 
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che  la  minor   repubblica    ricoverava    sotto  le  ali    d'una 
delle  maggiori  già  emule  per  lei  ;  e  concordava  i  capi- 
toli della  sua  sottomissione.  La  Repubblica  fiorentina ,  che 
ricevè  la  dedizione  di  Montepulciano,  provvedeva  imman- 
tinente alla  elezione  del  Potestà ,    alla  costruzione   del 
cassero,  al  suo  castellano,  a'suoi  armigeri  ;  e  non  dimen- 
ticava d'assicurare  una  provvisione  e  privilegi  a  messer 
Giovanni  del  Pecora ,  cavaliere  e  singolarissimo  figlio  e 
devoto  del  Comune  di  Firenze  (1).    Da  quell'anno   in  poi 
Montepulciano  ricevè  da  Firenze  i  suoi  ufficiali ,  de'quali 
era  non  piccola  cura  guardarla  dalle  memori  gelose  ire  di 
Siena.  Fu  un  tempo  che  mutò  la  signoria  del  Marzocco 
in  quella  della  Lupa;  e  ciò  nel  1495,  dopo   la   cacciata 
dei  Medici  da  Firenze.  Questo  fatto  basta  a  chiarire  l'affe- 
zione di  Montepulciano  per  le  Palle  medicee  (2);  ancoraché 
alla  soggezione  de'  Fiorentini  tornasse  un  anno  innanzi 
alla   restaurazione    del    1512;    e    ne' tempi    dell'assedio 
tenesse  fermo  per  la  Repubblica  contro  le   armi  senesi. 
Ma  altre  testimonianze  di  quella  sua   inclinazione   sono 
e  nella  storia  e  nelli    istorici    poliziani  ;    i    quali    fanno 
sempre  ,  ove  loro   occorra ,   onorato   ricordo   della   real 
casa  (3).  E  se  con  orgoglio  paesano   carezzano    la   me- 
moria della  granduchessa   Cristina ,    vedova   del   primo 
Ferdinando  de'  Medici,  la  quale  ebbe  in  dominio  diretto 
il  capitanato  di  Montepulciano  e  battè  moneta  con  quel 
titolo ,  con  maggiore    affetto   ritornano    al   buon   tempo 
antico  del  magnifico  Lorenzo  ,  ai  pericoli  e  ai  danni  che 
la  città  ebbe  comuni  con  lui  nella  guerra   di    Napoli    e 
della   Chiesa ,    alle    splendide    memorie    dell'Accademia 
platonica  ;  e   nell'Accademia    rivendicano   due  seggi  :    a 
Ricciardo  Cervini  padre  di  Marcello    II  pontefice  ,   e   al 
più  illustre  dei  loro  concittadini  ,  Angelo  il  Poliziano. 


(1)  Capitoli  cit.,  I,  118. 

(2)  Sp.  Benci,  Storia  cit.,  II!  ,  Ti 

(3)  Franceschi,  Ms.  cit.,  not.  12. 
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Montepulciano  era  dunque  fiorentina  nella  prima 
metà  del  secolo  XV.  Ma  la  sottomissione  se  l'assicurava, 
almeno  in  parte ,  dalle  ambizioni  violente  e  dalle  mole- 
stie degli  altri  vicini ,  e  se  de'  guai  che  le  recasse  ad- 
dosso quando  Firenze  era  in  guerra ,  le  offriva  pure 
qualche  compenso ,  non  l'avea  di  certo  guarita  dalle 
discordie  intestine,  di  cui  gli  umori  covavano,  quanto 
nascosti ,  tanto  più  acri  ;  prorompendo  talvolta  in  quei 
disordini  micidiali ,  in  quelle  offese  e  vendette  selvagge, 
che  nelle  corrispondenze  de'  Potestà  e  Capitani  da'  luo- 
ghi del  contado  tengono  così  larga  e  disgustosa  parte. 
Di  cotesti  eccessi  erano  naturalmente  capo  ed  operatrici 
le  famiglie  principali ,  esercitate  e  aizzate  nel  parteg- 
giare ai  feroci  odii ,  e  più  facili  che  il  loro  interesse 
urtasse  l'altrui  o  ne  fosse  urtato  :  e  incominciavano 
spesso  così ,  di  cagione  tutta  privata ,  lunga  serie  di 
scandali  e  di  guai  alla  loro  città.  Le  cronache  ne  son 
piene.  In  Montepulciano  la  famiglia  del  Pecora ,  scissa 
e  combattente  in  sé  medesima  ,  avea  già  dati  tali  spet- 
tacoli di  sangue  :  e  dovè  lasciare  memoria  spaventosa 
una  notte  del  novembre  del  1352;  quando  la  parte  fuo- 
ruscita fu  respinta  da  un  assalto  improvviso ,  tentato  a 
tradimento.  Di  più  che  settanta ,  fatti  prigioni ,  la  metà 
si  mandava  alle  forche  ;  gli  altri ,  mutilandoli  sconcia- 
mente ,  erano  ricacciati  in  esilio  (1).  I  due  capi  delle 
parti ,  due  parenti  e  consorti ,  Iacopo  e  Niccolò ,  trae- 
vano seco  il  fiore  della  cittadinanza  ;  alla  quale  rima- 
neva, da  quelle  lugubri  scene ,  lunga  eredità  di  corrucci 
e  di  vendette. 

Questo  spirito  di  guerra  che  agitava ,  negli  ordini 
più  elevati  e  potenti ,  la  società  d'allora ,  e  che  nella 
storia  de'  grandi  fatti  ripercuote  continuo  ed  universale , 
penetrava  anche  nelle  classi  minori  ;  e  la  storia  de'fatti 
piccoli  ce  ne    risponde    eguale    testimonianza.    Era    un 

(4)  Si-    Benci  .  Storia  cit.  .  II  ,  20. 
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sentimento  innaturato  a  quelli  animi,  scolpito  in  quei 
cuori,  al  quale  la  vita  d'ogni  giorno  dava  affermazione 
e  alimento  ,  al  quale  tutte  le  opinioni  cedevano  ;  ed  in 
esso ,  unico  e  turpe  vincolo  di  fratellanza,  ricchi  e  poveri 
uniti ,  i  grandi  se  lo  trasmettevano  col  retaggio ,  la 
plebe  imitatrice  ,  già  da  sé  atta  a  passioni  violente ,  ne 
sanzionava  con  quelli  esempi  lo  sfogo.  Accanto  alle 
famiglie  partigiane  per  la  signoria  e  per  l'ambizione ,  e 
allo  stuolo  de' loro  clienti,  la  piccola  borghesia  ,  la  mer- 
catura minuta  ,  anche  la  poveraglia ,  aveva  i  medesimi 
odii,  i  medesimi  rancori;  si  vendicava  ugualmente,  ucci- 
deva ugualmente  :  quelli  misfacevano  per  la  Chiesa  e 
per  l' Impero  ,  o  pel  magnifico  messer  tale  e  tale  ;  que- 
sti per  un  campo  ,  per  una  casuccia ,  per  un  credito  di 
pochi  fiorini.  Non  c'era  se  non  differenza  di  nomi  ;  e 
un'altra  :  che  a  questi  secondi  occorreva  più  spesso  di 
cader  nelle  unghie  del  Potestà. 

Del  Potestà,  non  della  legge  :  che  legge  propriamente, 
legge  la  quale  stabilisse  i  diritti  e  i  doveri  de' cittadini 
non  secondo  l' interesse  degl'  individui  ma  secondo  la 
moralità ,  non  v'era.  Gli  statuti  delle  città  nostre ,  per 
quello  toccava  il  criminale ,  troppo  erano  lontani  da 
questa  assoluta  e  ideale  giustizia,  -che  oggi  la  scienza 
dei  delitti  e  delle  pene  infonde  nelle  legislazioni.  I  loro 
provvedimenti  tenevano  via  di  fatto  non  di  diritto  :  si 
voleva  assicurare  la  quiete  del. paese  non  la  sua  mo- 
ralità ,  alla  quale  non  era  chi  pensasse.  Quale  altro 
significato,  se  non  questo,  hanno  quelle  paci  e  tregue  (1) 
consentite  e  favorite  in  ogni  modo  dagli  Statuti ,  le  quali 
così  frequentemente ,  consumato  il  delitto  ,  prendevano 
il  luogo  che  si  sarebbe  dovuto  alla  pena  ?  quale  altro 
le  taglie,  che  aprivano  e  legittimavano  la  via  alle  atro- 
cità della  vendetta  ?  Cosiffatto  era  il  mondo  medievale  : 

(4)  Abondano  ,  nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  gFinstmmcnli  di  tali 
paci  e  remissioni  d'ingiurie,  convenute  in  Montepulciano:  anni  4372,  81, 
83  ,  94';  4405  ,  46  ,  24  ,  42  ,  45  .  47  ,  48. 
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curioso  angolo  nelle  regioni  storiche  ,  popolato  di  gran 
furfanti  e  ,  per  la  proprietà  degli  estremi,  di  gran  santi; 
nel  quale  ciò  che  oggi  intendesi  comunemente  per  virtù 
era  soltanto  una  mitigazione  di  quei  sentimenti  feroci 
e  sfrenati  ,  che  del  resto  in  grandi  e  piccoli ,  buoni  e 
cattivi ,  donne  ed  uomini ,  erano  natura. 

A  una  famiglia  montepulcianese  di  mediocre  stato , 
ma  che  fin  d'allora  troviamo  partecipe  a  cure  di  cosa 
pubblica  e  a  uffizi  del  Comune  ,  appartenne  ,  e  nella 
vita  propria  e  di  molti  de'  suoi  congiunti  ebbe  riflesse 
quelle  condizioni  morali  de'  tempi ,  Angelo  Poliziano. 
Le  notizie  de'  suoi  antenati ,  piccoli  mercanti  senza  no- 
me gentilizio,  non  sono  da  chiedere  ad  alcuna  storia, 
ma  ai  Catasti  che  la  Repubblica  fiorentina  faceva  della 
gente  del  suo  dominio.  I  quali  ci  dicono  (1)  come  nel  1427 
vivevano  in  Montepulciano ,  figliuoli  d'un  Cino  d'Ambro- 
gino,  tre  fratelli:  Salvestro,  Nanni,  Matteo.  Salvestro,  il 
maggiore  ,  aveva  passati  i  sessantatre  anni  :  faceva  arte 
di  merceria  e  di  pizzicheria  ,  insieme  con  un  suo  genero , 
e  con  un  fratello  di  questo  negoziava  di  lana  ;  avea  qual- 
che capitale  in  terre,  e  bestiami  in  proprio  e  a  soccita,  e 
nella  contrada  di  Cagnano ,  terziere  di  Santa  Maria,  due 
case  ,  una  delle  quali  abitava  egli  con  la  donna  sua  Mar- 
gherita ;  di  figliuolanza,  tre  fanciulli  e  una  giovinetta  da 
marito  ;  un'altra  era  maritata.  Nanni,  in  su'  cinquantacin- 
que, padre  di  bella  brigata,  aveva  due  figliuole  già  alloga- 
te ;  tre  bambinette  in  casa  ;  due  maschi ,  Antonio  di  sedici 
anni,  Benedetto  di  sei  ;  e  la  moglie ,  Caterina.  La  fortuna 
sua,  poco  superiore  a  quella  di  Salvestro,  non  arrivava 
a  1400  fiorini.  Anch'egli  possedeva  terre  e  case  ,  in  una 
delle  quali ,  nella  medesima  contrada  di  Cagnàno  ,  abi- 
tava; anch'egli  teneva  bestiame;  e  nel  commercio  era  a 
comune  in  una  bottega  di  pizzicheria;  e  in  proprio,  faceva 


(4)  Archivio  di  Stato  in  Firenze;  Catasto -del  U27;  Comuni  di  Montepulciano 

e  Vallano. 
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bottega  di  ritaglio  di  panni  e  altre  mercanzie ,  per  la 
quale  aveva  conti  correnti  con  case  fiorentine ,  come  il 
fondaco  degli  Strozzi ,  e  Andrea  Velluti ,  e  altri  lanaiuoli. 
L'ultimo  dei  fratelli,  Matteo  ,  uomo  allora  di  circa  qua- 
rantanni ,  stava  solo  in  casa.  Oltre  quella  che  abi- 
tava ,  pure  in  Cagnano ,  non  ne  aveva  che  un'altra 
adoperata  ad  uso  di  stalla ,  per  bestie  e  strami  :  e  di 
due  pezzi  di  terra ,  uno  ,  di  dote  materna  ,  indiviso  coi 
fratelli ,  gli  era  lasciato  da  loro  a  sfruttare ,  per  cansar 
quistioni.  Il  suo  valsente  passava  di  poco  i  400  fiorini  ; 
il  suo  mestiere  era  di  beccaio.  Pochi  anni  più  restò  in 
Montepulciano  ;  che  nel  33  lo  troviamo  in  Firenze ,  a 
pigione  in  via  Saturno ,  là  da  Santo  Spirito  ,  ammogliato 
a  una  giovine  ventenne,  Lisa  di  Luca  Michelozzi ,  e  con 
una  figliuoletta  di  fresco  nata ,  Cecilia.  Avea  venduto 
parte  del  suo  avere  in  Montepulciano.  Nel  46  Cecilia  è 
già  maritata;  Matteo  vive  con  la  sua  donna  e  due  figliuoli, 
Cino  di  dodici  e  Adriano  di  otto  anni  :  vive  poveramente 
che  mestiere  non  aveva,  e  la  sufficiente  dote  della 
moglie  era  fondata  al  Monte  Comune ,  di  dove  non  riti- 
rava frutto  né  di  quella  né  di  altri  danari  che  ci  aveva 
scritti  nella  Cecilia.  Al  catasto  del  57  ricomparisce  la 
sua  famiglinola  orbata  di  lui,  monna  Lisa  cieca  e  inferma, 
i  figliuoli  «  senza  veruno  avviamento  (1)  ».  De'  quali 
Adriano  ,  forse  dopo  morta  la  madre ,  cercando  miglior 
fortuna ,  si  trasferì  in  Montepulciano  ,  dove  nel  62  il 
Comune  lo  eleggeva  ponderator  farinae  (2),  e  nel  95, 
ne'  torbidi  pel  mutamento  di  signoria  da  fiorentina  in 
senese,  fu  ucciso  :  Cino,  entrerà  or  ora  nel  mio  racconto. 
Nanni  e  Salvestro  ,  come  meglio  forniti ,  poterono  , 
sebbene  padri  di  numerosa  fìgliuolanza ,  curarne  meglio 
l'educazione ,  e  ne  avviarono  almeno  uno    ciascuno  alla 


(1)  Arch.  Stat.  Fir.  :  Catasti  fior,  del  U33  .  46  e  57;  Quartiere  S.  Spirilo  ; 
Gonfalone  Ferza. 

(2)  Archivio  Comunale  di  Montepulciano:  0,  XXIX,  9;  Hiformazioni  e  de- 
liberazioni de' Signori  ;  *  febbr.  4462. 


D'ANGELO    POLIZIANO  11 

professione  più  rispettata  allora  e  lucrosa ,  Ja  legge.  Ser 
Domenico  di  Salvestro  e  messer  Benedetto  di  Nanni  di 
Cino  tennero  più  d'una  volta  onorati  uffici  nel  loro  Co- 
mune ;  quegli  notaio ,  questi  dottore  in  leggi.  Domenico 
lo  vediamo  de'  Consigli  del  popolo  nel  1461  ,  de'  Priori 
nel  1467  ;  e  poco  appresso  de'  Capitani  di  Parte  Guelfa, 
e  nel  Consiglio  de'  Cinquanta  ,  e  de'  Notai  di  banco ,  e 
in  tarda  età  Vicecancelliere  delle  Riformagioni  (1).  Mes- 
ser Benedetto ,  che  i  pubblici  atti  poliziani  chiamano 
egr egius  legam  doctor  e  nobilis  vir  ,  consigliere  delle 
Riformagioni  ;  eletto  al  Consiglio  generale  del  popolo 
nel  novembre  del  1461  ,  per  un  triennio ,  al  quale  non 
dovea  bastargli  la  vita  ;  era  stato,  quel  medesimo  anno, 
sortito  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  pel  priorato 
di  agosto  e  settembre  (2).  Pochi  mesi  innanzi  era  morto 
Antonio,  il  fratello  suo  maggiore,,  anch'egli  ne' magi- 
strati della  Signoria,  e  ambasciatore  per  essa  al  Comu- 
ne di  Firenze  (3). 

A'  tempi  di  che  parliamo,  il  casato  della  famiglia  , 
che  fu  poi  stabilmente  de'  Cini ,  non  si  era  ancora  deter- 
minato ,  ma  come  di  tante,  era  tratto  da' nomi  degli 
ascendenti,  ora  da  quello  d'un  Cino  padre  de' tre  fra- 
telli ,  ora  d'un  Ambrogino  padre  di  lui  (4).  Eran  cono- 
sciuti per  que  di  Cirio  :  ma  messer  Benedetto  col  nome 
del  proavo  già  si  foggiava,  come  la  dignità  sua  parea 
richiedere ,  un  vero  e  proprio  casato  ,  e  si  faceva  chia- 
mare Ambrogini  (de  Ambroginis).  Innanzi  al  1452  me- 
nava sposa  Antonia  di  Antonio  di  Pietro  di  Salimbene 
de'  Salimbeni  (5)  ,  famiglia    che  fu    tra    le    principali    di 

(1)  Ardi.  Com.  Montep.  :  0,  XXIX,  10.  -  Arch.  Stat.  Fir.  :  Ardi.  Diplomai., 
pro\en.  Innocenti,  2  marzo  1487. 

(2)  Arch.  Com.  Montep.  :  0,  XXIX  ,  9. 

(3)  Arch.  Com.  Montep.  :  filza  cil. 

(4)  Cfr.  Appendice  ,  l  e  II. 

(5)  Il  nome  della  madre  d'Angelo  Poliziano  ci  ò  dato  da  due  originali  documen- 
ti de'  19  giugno  1452  e  25  marzo  1461 ,  che  si  conservano  nell'Archivio  Fiorentino 
di  Sialo:   il  primo,  un  testamento  d'una  suor  Magia  (o  Masia)  Naldini  vedova 
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Montepulciano  ;  come  in  una  delle  più  illustri ,  tuttavia 
vivente ,  i  Tarugi ,  si  accasò  poi  una  loro  figlia  ,  e  so- 
rella d'Angelo ,  la  Saracina.  Da  Benedetto  insomma  la 
famiglia  riceveva  il  lustro  dell'  ingegno  ,  de'  gradi  acca- 
demici ,  degli  alti  uffici  ;  e  maggiore  gliene  era  prepa- 
rato da  uno  dei  figliuoli  di  lui.  Ma  al  povero  padre  non 
doveva  toccare  di  potere  esaltarsi  nella  gloria  del  suo 
Angelo  ;  a  lui  serbato  a  morte  crudele  ,  nella  vigoria 
dell'età  e  della  mente ,  e  quando  i  primi  timori  e  le 
prime  speranze  della  prole  cominciavano  a  fargli  più 
cari  e  pregiati  gli  onori  i  guadagni  e  la  fama. 

Correva  l'anno  1462,  uno  appena  dal  suo  gonfalonie- 
rato.  Benedetto  si  viveva  onoratamente  in  patria  con  la 
moglie  e  cinque  figliuoli  :  Angelo ,  Desiderio ,  la  Lucre- 
zia, la  Maria,  la  Saracina.  Il  maggiore  non  toccava 
nove  anni.  Vivevano  nelle  loro  case  in  Cagnano,  piccola 
ripida  contraduzza   che    scende  presso  la  porta  del  rae- 


Perozzi,  terziaria  francescana  ,  che  ,  fra  le  aMre  disposizioni,  lascia  fiorini  dieci  di 
sua  legittima  «  Toniae  eius  nepoti  et  filiae  olim  Tomi  Petri  et  uxori  domini  Bene- 
«  dicli  Nanms  Cini  »;  un  atto  di  rinuncia  il  secondo,  col  quale  «  prudens  domina 
«  Antonia  tìlia  Antonii  Petri  Salimbenis  de  Montepolitano  ,  uxor  egregii  legum 
«  doctoris  domini  Iìenedicti  Nannis  Cini  de  Montepolitiano  »  ,  con  presenza  e 
consenso  del  marito,  approva  una  donazione  fatta  da  quella  suor  Magia,  sua 
zia  materna,  ai  frati  di  San  Francesco,  e  rinunzia  a' propri  diritti.  La  storia 
di  questa  donazione,  ha  curiosi  documenti  nell'Archivio  Fiorentino,  che  si  ac- 
compagnano a' due  citati.  Suor  Mag'a,  che  aveva  in  perfetta  sanità  fatto  quel 
testamento  ,  con  atto  successivo  dona  ai  frati  di  San  Francesco  di  Montepul- 
ciano un  suo  terreno  ;  poi  venuta  per  malattia  in  pericolo  di  vita  ,  è  visitala 
da' suoi  parenti,  cioè  dalla  nipote  e  da  messer  Benedetto,  de' quali  sono  rife- 
rite testualmente  le  parole  alla  vecchia  terziaria  :  Voi  v'avete  lassato  losengare 
e  sotrare  a  questi  frali  ,  che  non  v'  atterranno  cosa  die  v'abino  promessa.  Allora 
la  vecchia  indispettita  si  pente  ,  e  con  un  nuovo  atto  revoca  il  dono  ,  rivolgen- 
dolo da' frati  ai  parenti.  Il  mal' è  che  poi  guarisce;  e  a' frati  pare  riescisse 
convertirla  per  )a  seconda  vo'ta,  perchè  si  hanno  atti  di  revoca  della  dona- 
zione a'parenti ,  di  nuove  donazioni  ai  frati ,  e  finalmente  qucìlo  citato  ,  dove 
la  nipote  e  il  povero  dottore  approvano  le  donazioni  fratesche  ,  e  rinunziano  a 
quella  ricevuta  ai  capezzale  della  zia.  Dobbiamo  gratitudine  a  suor  Magia  ,  che 
i  suoi  atti  ci  abbiano  conservato  ,  col  nome  della  madre  d'Angelo  Poliziano  ,  que- 
sto aneddoto  che  non  è  sema  morale  importanza  nella  storia  de"n  faraig'*a 
di  lui. 
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desimo  nome  ,  attraversando  la  via  più  larga  e  agiata , 
che  oggi  s' intitola  del  Poliziano  ed  ha  una  casa  la 
cui  tradizione  è  consacrata  da  una  epigrafe  in  pietra  (1). 
Il  numeroso  parentado  di  Benedetto  era  tutto  originario 
di  lì  ;  e  a  giudicare  dai  catasti ,  la  maggior  parte  dell'abi- 
tato e  de'  cólti  del  piccolo  Cagliano  doveva  esser  pos- 
seduta dalla  discendenza  d'Ambrogino.  Da  ciò  molte  rela- 
zioni di  vicinanza  ;  le  quali ,  a  que'  tempi  di  crucci  e 
subiti  sdegni,  è  facile  immaginare  non  fossero  sempre 
amichevoli. 

Di  Cagnano  erano ,  e  ci  avevano  casa  e  bottega  di 
fabbro  ,  certi  Del  Mazza ,  de'  quali  un  Domenico  trovia- 
mo nel  1427  fra  i  debitori  di  Silvestro  di  Cino.  Per 
soprannome  li  chiamavano  comunemente  i  Grancosi  o 
del  Grancoso.  Due  figliuoli  che  Domenico  avea  lasciati  , 
Papo  e  Giovanni ,  erano  oltre  i  cinquantanni  a  tempo 
di  Benedetto  ;  e  Papo  sedeva  con  Benedetto  stesso  in 
quel  Consiglio  generale  del  Popolo  del  1461.  Facevano 
i  Grancosi  tutt'una  casa  :  i  due  fratelli ,  la  moglie  di 
Papo  per  nome  Evangelista ,  Paolo  e  Piera  loro  figliuoli. 
Gente  rissosa,  turbolenta,  di  feroci  costumi,  audacissi- 
ma. Pochi  mesi  innanzi ,  appunto  nel  gonfalonierato  di 
Benedetto  ,  si  erano  accoltellati  insieme  in  una  baruffa 
domestica  ,  che  poi  il  Potestà  avea  conchiusa  con  la 
pace.  Ne  quella  era  la  prima  volta  che  avevano  a  fare 
con  la  giustizia,  ne  fu  l'ultima/ Qual  se  ne  fosse  la  ca- 
gione ,  che  nulla  ne  sappiamo  ,  i  Grancosi  ebbero  a 
dolersi  del  giovane  Cino  di  Matteo  ,  il  figliuolo  della  Lisa 
Michelozzi,  il  quale  abitava  a  Firenze.  La  morte  di  lui 
fu  presto  decretata  nella  bottegaccia    de  fabbri,    con    la 

(T  Angeli  Po'. iti  ani 

EX    NOB1L.    ET    PRISCA    ClNORUM    FAM1LIA 
AEDES 

Andreae  Cjni  Archidi  \coni  Pomi. 

centum  post  ann. 

pide1c.  agnatis  adscriptae 
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medesima  prontezza  che  ne'  palagi  fiorentini  governava 
que'  sommari  consigli ,  dipinti  da  Dino  :  «  Dissono  voleano 
«  fusse  morto....  Cosa  fatta  capo  ha.  E  ordinorono  ucci- 
«  derlo  ».  Il  giovine  Paolo  tolse  sopra  di  se  l'impresa, 
e  venne  a  Firenze  nel  giugno  del  1462  (1). 

E  senza  por  tempo  in  mezzo ,  su  quel  tristo  «  passo 
d'Arno  »  testimonio  d'altri  delitti,  sul  Ponte  Vecchio, 
ferì  stella  testa  a  morte  Cino  Ambrogini ,  che  malamente 
potè  camparne.  Il  caso  andò  innanzi  agli  Otto  ;  e  nel 
parentado  di  Cino ,  come  si  riseppe  a  Montepulciano , 
pensate  il  dolore ,  la  rabbia ,  il  desiderio  di  vendetta  ! 
Intanto  Paolo  avea  potuto  tornarsene  al  suo  paese ,  e 
colà  se  ne  stava  senza  punizione  di  sorta.  Ma  gli  Am- 
brogini non  quetavano  :  sopra  gli  altri  ,  messer  Bene- 
detto,  valendosi  dell'autorità  sua,  instava  presso  gli 
Otto,  chiedendo  ad  essi  ragione  del  sangue  del  suo  cu- 
gino. E  su'  primi  di  luglio  gli  Otto  scrivevano  (2)  al 
Potestà  di  Montepulciano  ,  aver  condannato  Paolo  in  lire 
quattrocento ,  e  se  pagasse  entro  il  mese ,  duecento  ; 
mentre  a  sentenza  del  Capitano  del  Popolo ,  era  per 
due  anni  bandito  da  Montepulciano  e  dal  contado  ,  sotto 
pena ,  rompendo  il  bando ,  del  taglio  d'un  piede.  Il  Po- 
testà ,  che  era  messer  Zanobi  di  Piero  Marignolli ,  forse 
conoscendo  la  pessima  qualità  dei  Grancosi  e  temendo 
i  mali  che  poi  vennero  ,  indugiò  a  notificare  la  grave 
condanna ,  e  inframessosi  tra  essi  e  il  parentado  di 
Cino,  e  riuscito  a  comporli  in  tregua,  scrisse  agli  Otto 
se  una  volta  avviate  le  cose  alla  pace  ,  paresse  loro 
potersi  revocare  la  condanna  della  pecunia  e  del  bando. 
-Rispondevano  gli  Otto  ,  lodandolo  della  tregua  ottenuta  , 
e  confortando  lui  e  la  Signoria  a  conchiudere  al  tutto 
Ja  pace  ;  dopo  la  quale  si  farebbe  il  possibile  per  correg- 
gere i  confini  od  anche  remuoverli,  che  a  togliere  in 
tutto  la  sentenza  l'autorità  loro  non  bastava ,  ma  ci  vo- 

(1)  Vedi,  poco  appresso,  la  lettera  di  messer  Benedetto  Ambrogini. 
$)  Arch.  Coni.  Montep  :  A,  I,  8;  Atti  del  Potestà:  1 4G2. 
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leva  quella  suprema  de'  Collegj:  intanto  notificasse  subito 
la  sentenza.  Il  che  fece  il  Potestà:  ma  Paolo  era  già 
fuggito,  e  il  famiglio  ito  alla  casa  de'  Grancosi  il  dì  14 
di  luglio  ,  non  ebbe  a  cui  consegnare  il  foglio  del  ma- 
gistrato, altri  che  la  madre. 

Passarono  quasi  tre  mesi.  Una  notte  di  quell'ottobre 
Paolo  del  Mazza  rompe  il  bando  ,  viene  in  Montepul- 
ciano ,  entra  in  casa  del  padre ,  si  armano  di  partigiana 
e  appostano  Benedetto.  Certamente  era  lui  che  aveva 
dagli  Otto  prima  impetrata  la  sentenza ,  poi  la  esecuzio- 
ne piena  e  assoluta  di  essa  ;  lui  che  si  era  creduto  do- 
veroso far  le  altrui  vendette ,  entrando  negl'  interessi 
de'  Grancosi  con  Cino  Ambrogini  \  Scellerato  !  mentre 
quelli  onest'uomini ,  già  concessa  la  tregua  ,  non  chie- 
devano che  il  bacio  di  pace  !  Assalito  alla  sprovvista , 
non  lontano  da  casa  sua ,  riesce  al  dottore  difendersi  e 
salvarsi  ;  e  ricovera  da'  vicini.  I  Grancosi ,  veduto  che 
non  possono  aver  lui ,  corrono  alla  sua  casa  cercando 
a  morte  i  due  figliuolini  che  egli  ci  aveva.  Pèndeva  dal 
ferro  di  quei  furiosi  la  vita  di  un  giovinetto  di  otto  anni 
che  doveva  un  giorno  chiamarsi  Angelo  Poliziano  !  Ma 
anche  i  fanciulli  stavano  già  al  sicuro ,  che  alcuno  del 
vicinato,  tratto  al  rumore  ,  avea  pietosamente  provvedu*- 
to ,  mentre  il  povero  padre  chi  sa  in  quali  ansie  resta- 
va. Le  tre  più  piccole  creature  sembra  fossero  fuori 
di  casa  o  della  città  con  la  madre ,  o  forse  nella  casa 
di  lei ,  poiché  né  di  essi  né  della  moglie  fa  cenno  Bene- 
detto ,  narrando  ne'  suoi  particolari  il  caso  (1).  Tentato 
pur  vanamente  di  sfogare  la  lor  rabbia  sopra  un  nipote 
di  lui ,  Tommaso  d'Antonio  di  Nanni ,  poiché  l'assassinio 
ad  ogni  modo  sfuggiva  loro  di  mano ,  i  Grancosi  levato 
il  rumore ,  radunati  i  parenti ,  pongono  l'oste  alla  casa 
del  dottore ,  sfidando  apertamente  lui  e  i  suoi.  A  tanta 
insolente  ferocia  avea  dato  sicurtà  od    anche    occasione 

(1)  Vedi,    appresso  ,  hi  citata  lettera.. 
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Ja  lontananza  del  Potestà  Marignolli  ,  il  quale  era  sceso 
in  Chiana  al  castello  eli  Valiano.  Cosicché  Benedetto  non 
credè  poter  di  meglio  ,  che  trafugandosi  colaggiù  porsi 
in  custodia  del  magistrato  fiorentino.  Il  quale  ridotte 
le  cose  a  quei  termini  ,  già  passati  i  tre  mesi  dal  bando, 
e  ricordandosi  le  istruzioni  degli  Otto ,  fece  far  pace  a 
Benedetto  con  questa  condizione ,  che  se  per  tutto  novem- 
bre non  aveva  rimesso  Paolo  in  Montepulciano ,  otte- 
nendo che  gli  fosse  tolto  il  bando ,  la  pace  non  durasse 
più.  A  questo  effetto  se  ne  venne  l'Ambrogini  a  sue 
spese  in  Firenze  ,  ed  esposte  le  cose  agli  Otto  ,  ordinò 
col  loro  notaio  la  petizione  da  presentare  alla  Signoria 
nella  forma  appunto  che  i  Grancosi  gliel'avevano  impo- 
sta. Ma  a'  notai  de'  Signori  parve  ragionevolmente  di 
non  potere  ammettere  a  quel  modo  una  domanda  impe- 
riosa ,  che  minacciava  ,  ove  il  bando  non  fosse  tolto  via, 
la  rottura  della  pace  ,  cioè  nuovi  scandali  e  nuovi  de- 
litti. Onde  Benedetto  ebbe  ricorso  da  capo  agli  Otto.  I 
quali  quel  che  potevano  fecero  :  citarono  avanti  a  sé  i 
Grancosi  ;  e  i  Grancosi  non  comparvero  se  non  dopo 
minacciati,  in  contumacia,  di  dieci  anni  di  confino  a 
Livorno.  Che  sorta  di  pace  fosse  quella  così  compiccia- 
ta ,  sotto  siffatti  auspicii ,  tra  le  minacce  del  magistrato 
e  la  paura  delle  parti,  sei  seppero  presto  gli  Otto,  per 
le  cui  mani  fu  finalmente  conchiusa ,  rimanendo  a  Paolo 
la  condanna  delle  quattrocento  lire ,  e  liberato  senza 
più  altra  punizione  dal  bando.  Né  Benedetto  se  n'era 
tenuto  sicuro.  E  al  febbraio  del  63  mandando  il  Comu- 
ne di  Firenze  Potestà  a  Pisa  Mariotto  Lippi  ,  si  accon- 
ciò con  lui  per  Giudice,  ch'era  il  primo  luogo  nella 
numerosa  comitiva  ,  la  quale  i  Potestà  si  traevano  al 
loro  ufficio  (1). 

(I)  Il  Poteste  pisano  ,  stipendiato  «lai  Comune  eli  2300  lire,  conduceva  seco 
un  giudice,  cavalieri  di  compagnia  (  mililes  sodi),  notai,  donzelli,  trombettieri, 
famigli  ,  conestabile  e  berrovieri.  Che  messer  Benedetto  fosse  giudice  col  Lip- 
pi, Io  affermiamo  avvicinando  le  parole  della  sua  lettera,  (vedila  appresso),  dove 
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Due  mesi  dopo,  d'aprile,  Paolo  non  avendo  pagata 
la  multa  delle  quattrocento  lire ,  era  fatto  imprigionare 
dagli  Otto.  Supplicava  gli  fosse  concesso  sostituire  a  se 
il  padre;  ed  ottenutolo,  Papo  entrava  per  lui  nelle  Stin- 
che. Appena  fuori ,  Paolo  tornò  più  che  mai  a  minac- 
ciare messer  Benedetto ,  come  fosse  lui  in  colpa  di  tutto. 
E  davasi  attorno,  per  cercare  chi  comprasse  i  beni  della 
famiglia  e  far  danaro  ;  e  così  mentre  fosse  uscito  dalle 
Stinche  il  padre ,  rimaner  liberi  e  pronti  a  qualunque 
evento  e  a  qualunque  delitto  :  aiutato  in  ciò  a  Montepul- 
ciano da  chi  non  si  stava  dal  confortarlo  ammazzasse 
ad  ogni  modo  messer  Benedetto. 

Questi  dalla  sua  giudicatura  di  Pisa  risapeva  ogni 
cosa,  e  pensava  con  terrore  che  presto  e  Papo  sarebbe 
uscito  dal  carcere  fiorentino  ,  e  a  lui  medesimo  non 
restavano  più  che  tre  de'  sei  mesi  d'ufficio  col  Potestà 
di  Pisa  ,  alla  cui  ombra  poteva  stimarsi  per  ora  sicuro. 
Pensava  a'  suoi  cinque  figliuolini ,  e  forse  più  che  alla 
loro  vita ,  all'  indigenza  in  che  li  avrebbe  lasciati  la 
vendetta  sospirata  da'  Grancosi.  In  queste  ansie  si  ri- 
solse di  scrivere  una  lunga  lettera  al  magnifico  Piero 
de'  Medici  ,  che  in  Firenze  teneva  dal  suo  gran  padre 
Cosimo  ,  e  doveva  presto  ereditare ,  l'autorità  di  primo 
cittadino ,  non  però  ne  la  mente  né  l'animo. 

La  potenza  de'  Medici  in  Firenze  non  aveva  a  quei 
tempi  ne  nome  ne  forma,  non  che  giuridica,  neanche  di 
fatto;  quale  veramente  non  ebbe  se  non  dopo  che  le  restau- 
razioni la  imposero  (forma  antica  di  giure!  )  con  le  armi: 
ma  non  esisteva  meno  in  sostanza;  e  la  Signoria,  dopo 
la  cacciata  del  1494,  potè  chiamarla  tirannide ,  non  certo 
nel  greco  senso  della  parola  (1).  Era,  nelle  sue  apparenze 

dice  «  over  la  persona  obbligata  al  Potestà  di  Pisa  »,  con  la  notizia  che  ci  u% 
dall'Archivio  Pisano  di  Stato,  l'egregio C.  Lupi,  essere  stato  il  Giudice  del  Lippi 
luì  doctiralus.  De' nomi  di  quelli  ufficiali,  come  ne  degli  Alti  dei  Potestà,  non 
conserva  traccia  l'Archivio. 

(I)  «  Tutta  questa  città  e  popolo  sanza  discrepanzia  alcuna  è  unitissimo  e 
'  dispostissimo  a  noti  voler  in  alcun  modo  tornare  sotto  il  giogo  della  tirannide, 
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più  miti,  una  supremazia  morale,  accettata,  come  di  si- 
mili accadeva  altrove  ,  da  una  parte  de' cittadini ,  nutrita 
da  interessi  privati  e  pubblici  saputi  accortamente  giuo- 
care.  Il  Machiavelli  ha  descritto  da  par  suo,  nelle  Istorie, 
questo  periodo  preparativo  della  potenza  medicea.  A  una 
famiglia  che  si  proponeva  tali  fini,  e  con  tali  intendimenti , 
la  protezione  diveniva  istrumento  naturale  e  principalis- 
simo ,  arte  di  governo  ,  ordigno  di  macchina.  Ai  Medici, 
prima  famiglia  d'una  città  come  Firenze ,  ricorrevano 
d'ogni  ordine  di  persone  :  Signorie  e  Signori ,  popolo  e 
deboli,  clero,  letterati,  mercanti,  armigeri;  a  fin  di 
bene ,  a  fin  di  male  :  ed  essa  accettando  tutti  questi 
clienti ,  giovava  loro  dove  poteva ,  ne  giovava  se  quanto 
più  poteva;  ricercando  del  suo  oro  ,  delle  sue  mediazioni, 
della  sua  tutela,  quell'ambita  ricompensa,  l'autorità,  lo 
stato  j,  che  aifettava  di  non  cercare  ma  solamente  accet- 
tare ,  fedele  al  ricordo  d'uno  de'suoi  vecchi  :  «  dello 
«  stato  prendetene  quanto  ve  n'  è  dalle  leggi  e  dagli 
«  uomini  dato  »  (1).  Piero  di  Cosimo  seguitò  la  tradi- 
zione domestica  :  ma  travagliato  da'  mali  umori  della 
cittadinanza  e  da  quelli  del  corpo  suo  infermo  ,  appariva 
ed  era  più  rimesso  e  dappoco  ,  che  ad  uomo  di  quella 
condizione  e  di  quel  sangue  non  si  convenisse. 

Questa  è  la  lettera  che  Benedetto  gì' indirizzò  (2):  «  Vir 
«  magnifìce  et  benefactor  mi  singularissime.  Per  essere 
«  suto  per  lo  passato  negligente  di  non  ricorrere  a  chi 
«  mi  può  aiutare  ,  so'  suto  per  perdare  la  vita  io  insieme 
«  con  duoi  miei  figliuolini ,  minori  d'anni  ix.     E  questo 

«  per  aver  conosciuto  la  passata  et  intollerabile  servitù.  E  per  conservare 
«  la  recuperata  nostra  libertà  sarà  animosamente  disposto  a  sottentrare  a 
«  ogni  estremo  pericolo  ,  mettendoci  la  roba  et  e  figliuoli  e  la  propria  vita 
«  quando  bisognassi  ».  Lettera  de' X  di  Balia  all'Orator  fiorentino  a  Mila- 
no, 4k9o.  Arch.  Stat,  Fir.  :  Dist.  X,  CI.  Ili  ,  filz.  46  a  e.  U7.  -  Cfr.  Piero  Pa- 
renti ,  Cronica  (ms.  magliab.),  ad  ann. 

(1)  Machiavelli  ,  Ist.  fior.,  IV,  xvi. 

(2)  Fu  pubblicata  dal  Fabroni,  Vita  Laur.  Mcd.  ,  II,  99.  L'originale,  se- 
condo il  quale  qui  si  ristampa,  è  nell'Arci).  Stat.  Fir.,  Cart.  Medie,  avanti  il 
Princip.,  XVI,  I22- 
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«  fu  porche  di  giugno  passato  si  partì  Paulo  del  Gran- 
«  coso  da  Montepulciano  per  uccidare  Cino  di  Matteo 
«  da  Firenze  ,  et  in  sul  Ponte  Vecchio  costà  lo  ferì  in 
«  nella  testa  a  morte.  Io  suo  cugino ,  trovando  el  caso 
«  essere  dinanzi  agli  Otto  ,  gli  pregai  a  punizione  ,  per- 
«  che  stava  di  poi  detto  Paulo  a  Monte  Pulciano  :  e  '1 
«  detto  Officio  confinò  per  due  anni  detto  Paulo  di  fuor 
«  di  Monte  Pulciano  ,  et  in  lire  400  el  condannò.  El 
«  detto  Paulo  del  mese  di  ottobre  entrò  di  notte  tempo 
«  in  Monte  Pulciano  ,  e  roppe  e  confini ,  et  intrò  in  casa 
«  del  padre  ;  e  lui  insieme  col  padre  con  due  partegiane 
«  in  mano  m'assaltorono  per  uccidarmi:  io  ricorsi  in 
«  una  casa  del  vicino.  Veduto  che  non  poterono  avere 
«  me ,  corsero  a  casa  mia  per  uccidare  e  miei  figliuoli  ; 
«  e  quali  furono  nascosi  da'  vicini  :  e  non  trovandoli  in 
«  casa,  corsero  dirieto  a  Tommasso  mio  nipote.  E  levato 
«  el  romore  ,  raddunati  e  lor  parenti ,  mi  posero  l'oste 
«  alla  casa  ;  in  modo  che  di  notte  mi  bisognò  uscire 
«  della  terra,  e  ricorsi  a  Valiana  ,  dov'era  el  Potestà: 
«  per  le  cui  mani  quivi  a  Valiana  mi  bisognò  far  pace 
«  con  questa  condizione  :  che  se  per  tutto  novembre  io 
«  non  avevo  rimesso  in  Monte  Pulciano  eletto  Paulo, 
«  che  la  pace  non  durasse  più.  E  così  a  mie  spese  venni 
«  a  Firenze,  per  trattare  con  Antonio  Pucci  e  cogli  Otto 
«  che  detto  Paulo  tornasse  ;  e  così  s'ordinò  la  petizione 
«  con  ser  Bartolommeo  (1)  :  la  quale  non  si  potè  mèt- 
«  tare ,  perchè  ser  Iacopo  e  ser  Antonio ,  notari  de'  Si- 
te gnori  ,  non  volsero  rogare  la  pace  con  condizione 
«  che ,  se  non  si  otteniva  la  petizione  ,  la  pace  fussi 
«  rotta,  come  volivano  loro.  Il  perchè  sentendo  gli  Otto 
«  el  caso ,  mandaro  per  loro  ;  e  prima  che  volessero 
«  comparire,  bisognò  confinargli  per  x  anni  a  Livorno 
«  se  non  ubidivano.  Fecesi  la  pace  infra  noi  per  le  mani 
«  di  detti  Otto.  Veduto  non  esserne  puniti  nò  costà  né 
«  là  a  Montepulciano,  essendo  preso  Paulo  dalla  famiglia 

(I)  Notaio  degli  Olio. 
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«  degli  Otto  per  detto  debito,  s'è  assentato  a  malleva- 
«  dori,  e  mai  fèrono  peggio  di  minacciare  che  ora,  e 
«  cercano  di  vendere  e  lor  beni  per  ammazzarmi,  come 
«  sono  da  certi  nostri  scandalosi  confortati.  Il  perchè  , 
«  magnifico  Piero,  essendo  al  presente  el  padre  in  nelle 
«  Stinche ,  io  prego  la  Vostra  Magnificenzia ,  che  vi 
«  piaccia ,  per  l'amore  dei  miei  piccoli  5  fìgliuolini , 
«  d'operare  che  innanzi  che  e' n'esca,  che  e' mi  sicuri 
«  in  modo  che  io  possa  stare  sicuro  a  casa  mia  senza 
«  portare  arme ,  che  non  è  mio  mestiero.  Imperocché 
«  se  sarete  informato  delle  qualità  loro ,  e  quante  e  quali 
«  siano  gli  escessi  per  loro  commessi  e  non  puniti  in 
«  nella  nostra  terra ,  Francesco  Bonzi ,  Lorenzo  Gual- 
«  terotti,,  Ugoccione  Lippi  (1),  e  più  altri  vostri  cittadini, 
«  ve  ne  potariano  informare.  Raccomandomi  a  voi  con 
«  Iettare ,  perchè  essendo  la  persona  obligata  al  Potestà 
«  di  Pisa ,  non  posso  venire  personaliter.  Che  Cristo  vi 
«  conservi  in  felice  stato.  Ex  Pisis  ,  die  23  aprilis  1463. 
«  V."e  M.tiae   servitor 

«  Benedictus  de  Ambrosinis 
«  de  Monte  Polit.  doctor  minim.9 

«  Magnifico  viro 
«  Piero  Cosmae  de  Medicis  de  Fior. 
«  suo  benefactori  singulariss. 
«  ibidem  detur  ». 

Dal  contenuto  e  dal  tuono  di  questa  lettera  si  direbbe 
che  non  fosse  quella  la  prima  volta  che  l'Ambrogini 
ricorreva  al  magnifico  benefattore,  e  eh'  egli  ci  avesse  , 
rispetto    alla    propria    condizione ,    sufficiente    dimesti- 


ci Francesco  di  Donato  d'Ugolino  Bonsi  ,  potestà  di  Montepulciano  dal  lu- 
glio 1461  al  gennaio  1462.  Lorenzo  di  Bartolommeo  di  Lorenzo  di  Totto  Gual- 
terotti,  dal  luglio  4459  al  gennaio  4460.  Uguccione  di  Bernardo  d'  Uguccione 
Lippi,  dal  gennaio  al  luglio  1459.  (  Tavola  dei  Potestà  di  Montepulciano.  Cod. 
magliab.  XXV,  170.) 
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chezza.  Ignoriamo  però  quanto  e  come  Piero  s'adope- 
rasse in  prò*  di  lui.  Certo  è  che  qualunque  sieno  stati 
i  conforti  e  le  sicurtà  eh'  e'  potette  riceverne ,  Benedetto, 
finita  in  luglio  la  giudicatura  ,  se  ne  tornò ,  come  la  sua 
mala  sorte  lo  conduceva,  a  Montepulciano,  nel  suo  Ca- 
gnano ,  nelle  sue  case  ,  nel  seno  della  famiglia.  Intanto 
i  Grancosi ,  non  so  se  coi  danari  fatti  vendendo,  i  loro 
possessi  oppure  con  la  prigionia  di  Papo  ,  scontarono  la 
pena  mantenuta  loro  dagli  Otto  ,  delle  quattrocento  lire. 
Passò  quasi  un  anno  (1).  Una  sera  di  maggio  del  1464 
Benedetto,  come  si  suole  nelle  nottate  di  bella  stagione, 
usciva  dopo  cena  fuor  della  porta  di  Cagnano  a  far  due 
passi ,  e  s' indirizzava  verso  un  palagetto  lì  presso , 
d'Antonio  di  Nanni ,  il  fratello  suo  morto  tre  anni 
avanti  (2).  Erano  con  lui  il  giovanetto  figlio  di  quell'An- 
tonio per  nome  Tommaso ,  quel  medesimo  che  vedemmo 
correr  pericolo  di  vita  insieme  co'  figli  di  Benedetto  ; 
Alessandro  di  Salimbene ,  altro  suo  nipote  per  parte  di 
sorella  (3);  e  Francesco  di  Scarrera  calzolaio.  Anda- 
vano giù  per  la  via  di  Gozzano  ;  e  Francesco  e  Bene- 
detto parlavano  insieme.  Ed  ecco  dietro  a  loro  i  del 
Mazza ,  Papo  e  Paolo  ,  armati  di  chiaverine  e  di  coltella. 
«  Ah  traditore  (gridava  Paolo),  colto  ti  ci  ho  questa  vol- 
«  ta  !  tu  non  la  camperai  ».  Alle  quali  parole  l'Ambro- 
gini  si  die  per  perduto  a  fuggire  alle  fonti  di  Gozzano 
verso  il  palagetto  d'Antonio.  De'  suoi  compagni  il  nipote 
Tommaso,  quasi  fanciullo ,  fu  il  solo  che  si  parasse  in- 
contro a  Paolo ,  il  quale  menatogli  un  colpo  di  parti- 
giana  che  gli  passò  la  veste ,  pensò  senz'altro  averlo 
spacciato  ;  che  il  giovanetto ,  vedendo  di  non  potercene, 
s'era  gittato  come  ferito  a  terra ,  esclamando  ;  «  Ohimè 
«  tu  m'  hai  morto  !  »  L'Ambrogini  intanto  fuggiva  verso 

(4)  La  narrazione  de  falli  che  seguono    è  desunta    fedelmente  da'proce^si 
originali,  esistenti  nelPArcli.  Com.  di  Montepulciano  ;  Atti  del  Potestà,  A,I,  8. 

(2)  Cfr.  pag.  14. 

(3)  Cfr.  Appendice  ,11. 
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il  palagetto ,  e  già  era  sceso  in  un  campo  d'orzo  lì 
accanto ,  quando  Paolo  lo  raggiunse ,  e  gli  vibrò  un 
colpo  di  spada  che  noi  colse.  Egli  allora,  così  disperato, 
aggrappata  con  le  mani  la  partigiana ,  si  schermiva  a 
quel  modo  ;  che  non  avendo  armi ,  altro  non  poteva.  Il 
che  vedendo  Paolo ,  cavata  la  coltella ,  lo  ferì  nella 
mano  sinistra  sconciamente  di  modo  che  il  povero  Be- 
nedetto dovè  lasciare  l'arme  ,  e  con  essa  ogni  speranza 
di  vita.  Quel  feroce  ,  avventatogli  sopra ,  gli  cacciò  la 
partigiana  nel  petto  ,  e  lo  passò  fuor  fuora  ;  e  con  quella 
stessa  rottogli  il  capo  e  spaccatagli  la  faccia,  afferra- 
tolo che  dava  gli  ultimi  tratti ,  mentre  Papo  soprag- 
giunto lo  trafìggeva  nuovamente  nel  petto,  egli  gli  segava 
la  gola.  Poi  tutt'  e  tre,  anche  Giovanni  che  si  disse  aver 
favorito  e  vegliato  armata  mano  l'omicidio ,  fuggirono. 
Condannati  a  morte  il  padre  e  il  figliuolo  ,  e  in  mille 
dugento  lire  Giovanni ,  pochi  giorni  dopo  la  sentenza  , 
li  27  luglio ,  questi  comparve  e  fu  a  tempo  a  provare 
(strana  a  credersi  in  lui  contumace  co'  rei  !  )  la  propria 
innocenza  :  cosicché  fu  assolto.  Papo  e  Paolo  rimasero 
banditi  nel  capo  per  tutto  il  territorio  della  Signoria 
Fiorentina,  «  come  uomini  micidiali,  violatori  della  pace 
«  e  del  giuramento ,  trasgressori  della  legge  in  onta  e 
«  vilipendio  de'  Signori  Otto  ». 

Ma  il  bando  per  que'  di  Gino  non  era  la  vendetta , 
ne  la  preparava.  Ci  voleva  la  pace.  E  pace  fu  fatta  : 
non  sappiamo  quando  ;  ma  non  lontano  molto  dal  delitto, 
che  due  anni  dopo  era ,  mercè  questa  nuova  pace ,  sug- 
gellato ,  sangue  con  sangue ,  da  un  altro  delitto.  Affret- 
tiamo la  penna  ;  che  a  noi,  e  certo  anche  a'  lettori,  grava 
oramai  continuare  a  ravvolgerci  fra  questi  orrori. 

I  Grancosi  tornarono  alla  loro  casa ,  alla  loro  botte- 
ga ;  e  colla  famiglia  due  volte  offesa  fecero  quella  pace 
medesima  che  essi  avevano  in  modo  così  atroce  violata. 
Che  quiete ,  che  sicurezza  potevano  avere  questi  scia- 
gurati ?  Già  gli  avversarli   s' infocavano    alla   vendetta  ; 
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e  ve  li  confortava  gagliardamente  quel  Cino  di  Matteo , 
ferito  da  Paolo  in  sul  Ponte  Vecchio,  e  cagione  perciò 
dell'uccisione  di  Benedetto:  e  Tommaso  d'Antonio,  il 
nipote  dell'ucciso  e  che  due  volte  avea  corso  pericolo 
con  lui ,  l'aveva  giurata.  Presto  venne  un'altra  sera 
d'un'altra  estate,  nel  giugno  del  1466,  che  Tommaso  e  tre 
Salhnbeni  suoi  cugini ,  Clemente  ,  Anselmo  e  quell'Ales- 
sandro il  quale  aveva  anch'egli  veduta  la  strage  dello  zio, 
colto  il  destro  ,  mentre  Papo  e  Paolo  del  Mazza  erano 
in  bottega  al  lavoro ,  fecero  impeto  là  dentro  ;  e  armati 
di  corazze  di  celate  di  partigiane  e  di  coltella ,  senza 
quasi  nessuna  resistenza ,  gli  ebbero  morti  ambedue.  Fu 
un  punto  solo.  Poi  trascinarono  Paolo  sino  alla  porta 
di  Cagnano  ;  e  compirono  il  rito  della  vendetta ,  segan- 
dogli la  gola. 

Il  processo  o  ,  come  dicevasi ,  V  inquisizione  s' istruì 
subito ,  li  18  giugno.  Gli  omicidi  erano  fuggiti.  Mandata 
alle  lor  case  il  giorno  stesso  la  citazione ,  e  otto  dì  ap- 
presso assegnato  il  termine  estremo  a  comparire ,  ecco 
all'ufficio  del  Potestà  presentarsi  messer  Vittorio  Salini- 
beni  fratello  dei, tre  fuggiaschi.  Un  sottile  e  destro  inge- 
gno doveva  esser  costui  :  e  il  vedere  passar  per  buone 
le  ragioni  da  lui  addotte  in  difesa  degli  accusati ,  ci 
mostra  che  sorta  di  giudizi  eran  quelli ,  che  tribunali  ; 
quali  criteri  governavano  la  interpretazione  degli  Statuti, 
quali  sentimenti  la  loro  applicazione.  Vittorio  presen- 
tavasi  dopo  aver  pattuita  tregua  fra'  suoi  e  i  del  Mazza. 
E  giurate  le  sante  vangela  di  Dio ,  confessava  in  tutti 
i  suoi  particolari  il  misfatto  dei  fratelli  e  del  cugino 
Tommaso  ;  sostenendo  però  (traduco  dal  latino  del  pro- 
cesso) che  «  tutto  quello  essi  avevano  fatto  giusta  e 
«  legittimamente ,  e  fuor  di  pena ,  e  con  l'approvazione 
«  delle  Leggi  ,  Statuti  e  Riformagioni  del  Comune  di 
«  Montepulciano.  In  prova  di  che ,  addusse  in  ispecie 
«  la  rubrica  ottantasette  del  terzo  libro  degli  Statuti , 
«  Quibus  casibus  liceat  o/fendere  condemnaios ,  dove  è 
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«  data  impunità  agli  uccisori  di  banditi  nel  capo  ;  e  una 
«  riformagione  del  Magistrato  dei  Venti,  che  poneva  lire 
«  cento  da  darsi  in  premio  dal  Comune  a  coloro  che  ucci- 
«  dessero  condannati  per  omicidio.  Tali  appunto  erano  i 
«  Grancosi  ».  E  qui  il  Salimbene  metteva  fuori  la  sentenza 
della  condanna  da  essi  incorsa  per  l'uccisione  di  Bene- 
detto. Pare  che  la  giurisprudenza  dell'ufficio  non  per- 
mettesse al  Potestà ,  che  era  messer  Zanobi  Cerchi ,  di 
opporre  al  Salimbene  quel  «  pubblico  instrumento  » 
nella  inquisizione  medesima  ricordato ,  della  pace  giu- 
rata e  del  perdono  datosi  fra  i  del  Mazza  e  i  parenti 
dell'Ambrogini.  Fatto  è  che  la  sentenza  fu  del  tenore 
seguente.  E  pur  troppo  essa  non  avrà  mosso  allora 
neanche  l'ombra  di  quella  maraviglia  che,  grazie  al  cielo  , 
oggi  suscita  in  chi  la  legge. 

Fondato  adunque  il  Potestà  sul  diritto  statutario  del 
Comune ,  sull'autorità  e  balìa  sua  propria ,  «  e  per  la 
«  miglior  pace  e  quiete  delle  parti  e  del  Comune ,  e  per 
«  la  miglior  conservazione  della  tregua  fra  le  dette 
«  parti  vigente ,  e  considerata  la  qualità  del  fatto  e  la 
«  condizione  delle  persone  »  ,  condannava  i  quattro  ac- 
cusati in  lire  cento  ciascuno ,  da  pagarsi ,  sotto  pena 
del  quarto ,  entro  otto  giorni  dalla  sentenza,  riservando 
inoltre  i  diritti  di  qualunque  credesse  poter  muovere 
querela  della  strage  dei  Grancosi  e  della  violazione 
della  pace.  Con  ciò  s' intendeva  manifestamente  i  diritti 
di  Giovanni ,  fratello  e  zio  dei  due  uccisi.  E  di  lui ,  chi 
ricordi  con  quanta  facilità  fu  chiarito  innocente ,  e  revo- 
catagli la  condanna  nel  processo  di  Benedetto ,  come 
scendesse  a  tregua  co'  Salimbeni  pochi  giorni  dopo  uccisi 
i  suoi  e  innanzi  si  pronunciasse  la  sentenza ,  a  vederlo 
ora  non  muover  lagno ,  non  giovarsi  della  riserva  dal 
Potestà  inserita ,  a  suo  favore ,  nella  sentenza  ;  vien 
fatto  di  ripensare  a  quella  domestica  baruffa  da  me 
accennata  (1) ,  dove  tra  lui  e  il  nipote  e  il   fratello   era 

(<l)  Cfr.  pag.  13. 
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corso  sangue.  Chi  sa  che  di  quel  sangue  il  tristo  vec- 
chio non  facesse  a  se  stesso  quietanza  con  questo  per- 
dono ,  forse  patteggiato,  ai  nemici  ! 

Ma  ecco  il  resto  della  sentenza.  La  quale  alla  con- 
danna pecuniaria  faceva  seguire  un'assoluzione  amplis- 
sima da  tutta  l'accusa  de'  fatti  descritti  nel  processo , 
come  giusti  e  legali  nel  diritto  del  Comune  ,  aggiugnendo 
poi  che  ai  quattro  inquisiti  si  doveva  il  premio  decre- 
tato dagli  Statuti  e  dalle  Riformagioni  agli  uccisori  di 
banditi  ,  determinandolo  in  lire  cinquanta  per  ciascuno. 
Dal  processo  si  trae  che  Tommaso  cede  la  sua  parte 
a  Clemente  uno  de'cugini  complici. 

E  questo  fu  l'ultimo  atto  della  lunga  tragedia ,  che 
noi  siamo  i  primi  a  raccontare  ,  e  che  illumina  di  sinistra 
luce  la  fanciullezza  del  celebre  umanista  montepulcia- 
nese. 

Che  fosse  intanto  di  lui,  e  degli  altri  figliuoli  pe'quali 
il  povero  messer  Benedetto  si  era  raccomandato  a  Pier 
de'  Medici ,  nessuno  ce  lo  dice.  Solamente  troviamo  più 
tardi  la  loro  madre  passata  in  Montepulciano  a  seconde 
nozze  con  un  ser  Michele  di  Giovanni  de'  Gasdi  da  San 
Simigliano,  eletto  Notaio  delle  Gabelle  del  Comune  fino 
dal  1461  (1).  E  forse  la  vedovanza  d'Antonia  Salimbeni 
non  fu  lunga.  Angelo  poi  dovè  molto  per  tempo  venire 
a  Firenze ,  poiché  anche  prima  di  esser  da'  Medici  rac- 
colto giovanetto  nella  lor  casa,  egli  visse  poverissimo 
in  questa  città ,  e  qua  attese  a  quegli  studi ,  forse  ap- 
pena incominciati  a  Montepulciano  (2) ,  de'quali  dette 
così  precoci  frutti.  Par  dunque  certo  che  la  vedova  Am- 
brogino dopo  uccisole  il  marito ,  in  quel  rovescio  dome- 
stico (  in  ruina  totius  suae  domus  ,  come  dice  il  pro- 
cesso contro  gli  uccisori  ) ,  procurasse  di  sollevare  lo 
scarso  peculio  dal  peso  di  alcuno  dei  figliuoli ,  e  a  que- 

(4)  Cfr.  Appendice,  II,  nelle  note. 

(2)  Dove  il  Comune  teneva  la  scuola  di  Grammatica  ,  secondo  si  ha  da' suoi 
libri  di  Riformagioni  e  Deliberazioni. 

4 


26  LA    PATRIA    EC.    D' ANGELO    POLIZIANO 

sto  effetto  mandasse  a  Firenze  a  cercare  avviamento 
il  maggiore  d'essi ,  Agnolo. 

Noi  non  dobbiamo  qui  continuare  la  storia  di  lui  ne 
del  suo  parentado  :  per  l'una  e  per  l'altra  delle  quali 
non  ci  mancherebbero  documenti  nuovi  e  notizie  auten- 
tiche ;  e  pur  troppo,  quanto  a'parenti,  di  colore  non 
molto  diverso  da  queste  che  siam  venuti  raccogliendo 
intorno  a'  suoi  maggiori ,  perocché  gli  toccò  veder  ucciso 
un  cugino  ,  Bastiano ,  in  una  rissa  di  soldati ,  e  al  fra- 
tello di  lui ,  Tommaso ,  condannato  per  grave  delitto 
doyè  affaticarsi  a  salvare  la  vita  :  Tommaso  ,  scriveva 
Angelo  (1) ,  «  al  quale  oltra  al  parentado  ,  sono  obligato 
«  per  la  vendetta  fece  della  morte  di  mio  padre  »  ;  e  amo- 
revolmente lo  chiamava,  nella  stessa  lettera,  «  fratello  ». 

Che  se  alcuno  mi  domandasse  ,  a  qual  fine  e  prò 
cavare  dal  pietoso  silenzio  degli  archivi  queste  storie 
di  sangue  ?  risponderei  che  una  volta  son  vere ,  la  loro 
notizia  è  necessaria  a  giudicare  sanamente  un  uomo 
sulla  cui  vita  e  l'animo  e  gli  studi  e  la  famiglia,  anzi 
sul  casato ,  furono  scritti  fino  a  oggi  interi  volumi  e 
non  piccoli.  Troppo  spesso  la  toga  del  letterato  ha , 
nelle  biografie  degli  scrittori ,  coperto  l'uomo  !  E  se 
attenuare  o  scusare  il  male  può  essere  reverenza  allo 
ingegno  e  compassione  per  l'umana  debolezza,  tacerlo 
e  dissimularlo  sarebbe  debolezza  della  storia  e  della 
critica.  Ufficio  di  queste ,  nella  vita  e  nell'arte ,  è  di 
giudicare  narrando  :  e  a  compiuto  giudizio  richiedesi 
narrazione  compiuta. 


(4)  Lettere  ,  X  ;  a  p.  56  delle  Prose  volgari  inedite  e  Poesie  latine  e  greche 
edite  e  inedite  di  Angelo  Ambrogini  Poliziano  ,  raccolte  e  illustrate  da  I.  Del 
Lungo.  Firenze,  Barbèra,  1867. 


APPENDICE, 


I. 


Del  cognome  d'Angelo  Poliziano. 

Chi  avesse  detto  a  raesser  Angelo  ,  quando  assumeva  agli  ap- 
plausi de'dotti  il  sonante  nome  della  sua  patria,  che  alla  erudizione 
artistica  del  secolo  decimoquinto,  amatrice  di  quelle  pagane  roma- 
nità,  succederebbe  la  curiosità  indiscreta  d'altra  sorta  eruditi, 
pronta  a  lacerare  que'veli  ingegnosi ,  per  iscovarci  sotto  un  nome 
che  il  poeta ,  il  filologo  ,  il  cortigiano  de'Medici  e  de'papi ,  ebbe 
comune  con  mercantuzzi  di  lana  o  di  pecore?  Gentili  ufficii  della 
critica  storica,  ne' quali  mi  precedette  la  lunga  schiera  di  dottis- 
simi che,  sul  casato  del  Poliziano,  non  ebbe  la  fortuna  che  io  ho, 
di  poter  sentenziare  co'documenti  alla  mano. 

Angelo  ,  uscito  da  famiglia  di  mediocre  condizione  ,  solita  distin- 
guersi senz'altro  col  nome  d'un  avo  o  d'un  bisavo  (Cino,  Ambro- 
gino) ,  non  aveva ,  propriamente  ,  casato  alcuno ,  fuori  appunto  del 
nome  di  quest'avo  o  di  questo  bisavo.  Avanti  che  con  l'appellativo 
di  Poliziano  si  fosse  fatto  famoso  ,  egli  non  era  altro  che  un  Angelo 
di  messer  Benedetto  di  Nanni  di  Cino  ;  e  risalendo  un'altra  gene- 
razione ,  Angelo  di  messer  Benedetto  di  Nanni  di  Cino  d'Ambrogino. 
«  L'uso  de'casati ,  cominciato  in  Italia  fin  dal  secolo  X  ,  (scrive  il 
«  Muratori)  (1)  invalse  adagio  adagio.  La  bassa  gente  ne  fece  di 
«  meno  per  un  pezzo:  tantoché  perfino  nel  secolo  XV  molti  d'umile 
«  stato  non  avevano  cognome  alcuno  ,  ma  ponevano  per  distintivo 
«  la  patria  o  l'arte  »  ;  e  poteva  aggiungere  ,  quel  ch'era  special- 
mente in  Toscana ,  il  nome  del  padre  e  degli  ascendenti  ;  di  che 
non  solamente  le  cronache  antiche  ma  e  le  storie  stesse  del  cinque- 
cento presentano  esempi.  Così  ,  venendo  al  fatto  nostro  ,  le  portate 

(4)  AntiquUat.  ilalicar  ,  di  ss,  XLII. 
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di  questa  famiglia  al  Catasto  del  1427  (2)  hanno  tutte  e  sempre  Sai- 
vestro  di  Gino,  Nanni  di  Cino,  Matteo  di  Cino  d'Ambrogino,  e  lo 
stesso  i  molti  documenti  che  nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze 
e  nel  Comunale  di  Montepulciano  offrirono  alle  nostre  ricerche  nomi 
di  essa  (3) ,  scendendo  fino  al  padre  stesso  di  Angelo  ,  messer  Be- 
nedetto ;  il  quale  non  solamente  in  un  istrumento  di  vendita  fattagli 
dal  Comune,  e  nella  estrazione  al  Consiglio  popolare,  ma  nell'atto 
stesso  solenne  del  suo  gonfalonierato,  non  altrimenti  è  chiamato  che 
messer  Benedetto  di  Nanni  di  Cino  ,  o  anche  semplicemente  messer 
Benedetto  di  Nanni  (4).  Angelo  medesimo  (non  tenendo  pur  conto  di 


(2)  Arch.  Stat.  Fir.  :  Catasto  del  1427  ,  Comuni  di  Montepulciano  e  V'a- 
liano; a  e.  55  ,  451  ,  458.  Anche  un  Catasto  del  1510,  nell'Archivio  Comunale 
di  Montepulciano  (  P,  XXXI ,  4  )  ,  qualche  volta  formula  il  cognome ,  ma  più 
spesso  pone  solamente  l'ascendenza.  Quel  Matteo  di  Cino  però  prese  ,  u-cendo 
di  Montepulciano ,  il  cognome  Ambrogini  ,  secondo  avvertirò  in  una  delle 
note  seguenti. 

(3)  In  pergamene  del  Diplomatico,  nell'Arch.  Stat.  Fir.,  provenienti  da  Mon- 
tepulciano : 

23  luglio  4  405:  presentibus  Silvestro  et  Nanne  C>ni. 

46  ottobre  4423  :  Silvester  olim  Cini  ,  Nannes  olim  Cini. 

21  novembre  4474  :   Desiderius  d.  Bencdicti  de    Montepulciano....    manu 
ser  Domini  i  Silvestri  Cini  not. 

Negli  Atti  del  Potestà  ,  Arch.  Com    Montep.  ;  A  ,  1 ,  8: 

44  luglio  44G2:  Cinum  Mathaei. 

giugno  4466:   Thomassium  Antonii  Nannis  Cini. 
Nelle    Rifurmagioni  e  Deliberazioni  dei  Signori  in  detto  Archivio  (0,  XXIX, 
9  e  40): 

445....  Antonio  de  Nanni  de  Cino. 

4  febbraio  4462:  Adrianus  Mathaei  Cini. 

4  467  :  Ser  Dominicus  Silvestri  Cini. 

22  novembre  4477  :  Desiderius  d.  Benedirti. 

In  principio  del  Libro  delle  Gabelle  del  4524  in  detto  Archivio  (Z,  XXXII,  43)  : 
Gonfaloniere  Benedecto  di  Desiderio. 

(4)  Quadernetto  in  pergamena  del  Diplomatico  fiorentino,  proveniente  da 
Montepulciano  : 

45  novembre  4459:  ....  vendiderunt  D.  Bencdicto  Nannis  Cini.  (  Uno  spo- 
glio volgare  del  quadernetto  traduce  :  m    Benedetto  di  N.mni  di  Cino  )  . 

Riformagioni  ec.  (Arch.  Com.  Montep.  ;  0,  XXXIX  ,  9)  a  e.  454  : 

4  4  novembre  4461  :  Dominus  Benedictus  Nannis  Cini. 
E  a  e.  433,  434  e  439: 

24  luglio  4461  :  Dominus  Bensdi.tus  Ninnis  Cini. 

24  luglio  4461  :  Dominus  Benedictis  Nannis  Cini,  eximius  legum  doctor  , 
vexillifer. 

28  settembre  4464  :  domino  Bencdicto  Nannis  vexillifero. 
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quante  volte  in  latino  o  in  volgare  è  nominato  semplicemente  dal 
luogo  nativo ,  Politianus  o  Agnolo  da  Montepulciano)  lo  troviamo 
tante  altre  ,  anche  dopo  ch'egli  era  conosciutissimo,  indicato  come 
«  dominus  Angelus  domini  Benedicti  de  Montepolitiano  »  (5).  Il  Mura- 
tori (6),  enumerando  le  maniere  onde  vennero  formandosi  i  cognomi, 
da  luoghi ,  da  soprannomi,  da  mestieri ,  pone  con  esse  questa  che  forse, 
come  già  avvertimmo,  in  Toscana  fu  la  fonte  più  ricca,  de'nomi  pro- 
prii  di  ascendenti.  Dove  è  anche  da  avvertire  come  la  grande  maggio- 
ranza presso  noi  de'cognomi  desinenti  in  i,  da  altro  non  derivi  che 
dallo  essersi  quel  vincolo  d'agnazione  indicato,  specie  negli  istrumenti 
notarili  e  negli  atti  pubblici,  più  spesso  in  latino  che  in  volgare,  e  per- 
ciò col  genitivo  latino  della  seconda  declinazione,  alla  quale  apparten- 
gono la  più  parte  de'nomi  proprii  ;  e  dallo  avere  appunto  quel  genitivo 
lasciata  ne'cognomi  la  sua  desinenza.  Intorno  al  qual  uso,  che  risponde 
a  quello  de'patronimici  latini,  notò  il  Nannucci  (7),  in  qualche  antico 
scrittore  italiano  ,  il  genitivo  latino  italianizzato  pari  pari  e  fattone 
cognome  ;  come  quando  Dino  Compagni  chiama  Baldone  Angiolotti 
un  Baldone  d'Angiolotto  de'Marsili.  E  Vincenzio  Borghini  ammoniva 
non  si  confondesse  nome  d'uomo  con  nome  di  famiglia  derivato  da 
quello  ;  che  «  quasi  non  è  nome  di  casa  ,  che  prima  non  fussi  pro- 
«  prio  ,  come  ho  diligentemente  osservato  »  (8).  Il  qual   passaggio 

A  queste  si  possono  aggiungere  anche  le  citazioni  de' due  documenti  ^giu- 
gno 4452  e  25  marzo  4461  ,  addotte  in  nota  a  pag.  44-42. 

A  toglier  poi  dubbio,  se  pur  fosse  possibile,  che  quel  Cini  appiè  di  molti 
nomi  debba  prendersi  per  altro  che  per  nome  d'ascendente  (  gen.  sing.  di 
Cinus  ),  basti  osservarlo  qui  tradotto  due  volte  (445....,  4459  )  in  tal  senso; 
un'altra  (1423)  indicato  con  Yolim  ,  non  riferibile  se  non  a  persona.  Secondo 
quel  che  dirò  qui  presso  ,  la  formula  vera  di  casato  sarebbe  stata  de  Cinis  , 
come  appunto  troviamo  de  Ambroginis  e  ,  in  quel  catasto  citato  del  4540,  de'  Cini. 

(5)  Non  vo'  moltiplicare  citazioni  noiose.  Negli  Alti  beneficiali  dell'Archivio* 
Arcivescovile  e  del  Capitolare  di  Firenze,  spogliati  da  Salvino  Salvini  (Codd.  Ma- 
rucelliani  A.  144,  465,  482)  occorre  non  meno  di  otto  volte,  in  quella  forma, 
il  nome  di  messer  Angelo.  I  documenti  riferisconsi  a  varie  date  fra  il  4477  e 
il  4  494.  E  del  77  è  una  credenziale  della  Signoria  di  Montepulciano,  che.  costi- 
tuendolo ambasciatore  presso  Lorenzo  de'Medici,  lo  chiama  solamente  m.  Agnolo  di 
m.  Benedetto.  (Arch.  Stat.  Fir.,  Cart.Med.  av.  Princ.XXXY,  844).  L'accettazione 
di  lui  in  canonico  ,  nel  44S6  ,  nei  libri  de'  Partiti  del  Capitolo  fiorentino  (4467  a 
4504,  a  e.  84  t.  Arch.  Capitolare)  dice:  dni  Angeli  de  Monte  Poliliino.  E  Poli- 
ziano è  sempre  nei  Libri  dello  Studio  (Arch.  Stat.  Fir.). 

(6)  Disserl.  cit. 

(7)  Manuale  della  Letteratura  del    primo  secolo    della   lingua    italiana;    II, 
212-213. 

(8)  Studii  mss.,  citati  da  C.  Guasti  ,  prefaz.    ai  Capitoli  del   Comune  di  Fi- 
renze,  p.  x.wii.  E  più  lungamente   lo  stesso  Borghini    nel   Discorso  sul  modo 
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del  nome  a  cognome  ,  cioè  la  espressa  formulazione  del  casato  ,  si 
faceva  (parlo  sempre  del  latino  de'pubblici  atti ,  ne'  quali  vera- 
mente i  casati  sono  venuti  determinandosi)  si  faceva  mutando  quel 
genitivo  singolare  in  un  ablativo  plurale  preceduto  dalla  preposi- 
zione de. 

Posti  questi  principii  e  questi  fatti ,  certissimi  gli  uni  e  gli  altri, 
basterà ,  credo ,  dare  qui  appresso  (9)  l'Albero  degli  ascendenti  del 
Poliziano  ,  per  mostrare  che  il  casato  suo  potè  ugualmente  essere 
Ambrogini ,  se  desunto  dal  terzavolo  ,  o  Cini ,  se  dal  bisavolo.  Cosi 
Filippo  Brunellesco  (per  non  uscire  del  400  )  se  si  guarda  nel  Va- 
sari (10),  si  vede  esser  cognominato  Lippi  ,  dall'avolo  (Lippo)  ; 
Lapi ,  da  non  so  quale  più  alto  ascendente  (Lapo)  ;  Brunelleschi , 
dal  padre  (ser  Brunellesco)  :  e  tutto  questo ,  sebbene  Tura  o  Ven- 
tura suo  bisavolo  prendesse  il  casato  di  Bacherini.  Tornando  ai 
nostri ,  innanzi  a  messer  Angelo  e  a  messer  Benedetto  ,  primi  che 
con  gradi  accademici  e  con  la  fama  dell'  ingegno  nobilitassero  la 
famiglia  ,  essa  non  ebbe,  vedemmo,  altro  nome,  se  non  quello  che 
ciascuna  generazione  derivava  dalla  propria  ascendenza  (11).  Dopo 
di  loro ,  sebbene  qualche  documento  ci  offra  il  cognome  Ambro- 
gini (12) ,  pure  dalle  portate  de'Catasti  e  da  altri  documenti  e  dalle 
memorie  istoriche  apparisce  determinato  in  Cini ,  col  quale  nel 
secolo  XVIII  si  spenge  (13).  Resta  ora  a  vedere  quale  de'due  cognomi 
piacesse  meglio  ad  Angelo  :  al  che  non  solo  rispondono  largamente 


di  ritrovare  o  distinguere  le  famiglie,  fra  gli  Opuscoli  ined.  orari;  Firenze,  Soc. 
poligraf.  Hai.,  1845,  p.  73- 

(9)  §  II  di  quest'Appendice. 

(10)  Vite  degli  artefici;  in  Brunellesco. 

(11)  Eccetto  però  quel  Matteo  di  Gino,  zio  di  Benedetto,  che  stabilitosi  in 
Firenze  (cfr.  pag.  10)  poco  dopo  il  1430,  assunse  il  cognome  Ambrogini,  sotto 
il  quale  trovasi  egli  al  Catasto  della  città  del  1433  e  del  1446  ;  e  a  quello 
del  57,  la  vedova  ;  e  del  70  ,  81  ,  98,  il  primogenito  suo  Cino. 

(12)  Arch.  Stat.  Fir.  Consigli  maggiori  ;  LX,  37: 

Ottobre  1500:  Francesco  ,  Michelagnolo ,  Mariotto  et  Ambrogio  fratelli  et 
figliuoli  che  furono  di  Adriano  di  Matteo  di  Cirio  delli  Ambrogini  da  Montepul- 
ciano ,  et  heredi  di  Cino  di  Matteo  loro  zio ,  espongono  come  detto  Cino  di  Matteo 
di  Cino  è  creditore  ec. 

Il  credito  di  Cino  è  segnato  nei  Libri  del  Monte  Comune  {Archivio  de'Monli, 
5577  ,  a  e.  41  )  al  nome  di  Cino  di  Matteo  di  Cino  Ambrogini  ;    anni  1478-14*9. 

(13)  In  Andrea  Cini,  p3stor  Arcade,  morto  il  24  febbraio  1719.  Ma  delladiscen- 
denza  della  famiglia  di  Angelo  Poliziano  non  è  qui  luogo  a  trattare.  Solamente 
osservo,  quanto  alla  sollecita  determinazione  del  casato  in  Cini,  che  que' medesimi 
Francesco  ec.  della  nota  antecedente ,  Ambrogini  nella  petizione  del  1500  ,  sono 
de'  Cini  nel  Catasto  montepulcianesc  del  1510  (Arch.  Com.  Montep.  ;   P,  xixi,  4). 
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i  documenti  ;  ma  ci  attestano  che  ad  Angelo  e  al  padre  suo  Bene- 
detto piacque  medesimamente  il  cognome  Ambrogini. 

Una  lugubre  testimonianza  di  questo  cognome  fa  a  messer  Be- 
nedetto il  processo  contro  i  suoi  uccisori ,  dov'egli  è  detto  «  egregius 
«  legum  doctor  dominus  Benedictus  Nannis  Cini  de  Ambrosinis,  nobi- 
«  lis  civis  terrae  Montis  Politiani  »  (14).  Ed  altra,  pure  autorevo- 
lissima,  ci  è  pòrta  in  una  lettera,  con  la  quale  la  Signoria  fioren- 
tina raccomandava,  per  certo  suo  interesse ,  «  madonna  Lucrezia , 
«  figliuola  che  fu  di  messer  Benedetto  degli  Ambrogini  di  costì  »  (15); 
lettera  del  6  settembre  1480,  scritta  cioè,  com'è  lecito  immagi- 
narsi ,  quasi  a  dettatura  del  Poliziano ,  che  alla  sorella  otteneva 
così  potente  mediazione.  Né  meno  valide  prove  avrebbe  potuto  ,  e 
in  gran  numero ,  fornire  l'Archivio  di  Pisa ,  se  conservasse  gli  Atti 
del  Podestà  con  cui  Benedetto  fu  Giudice.  Ma  basta  ,  per  esse  e  per 
qualunqu'altra ,  la  lettera ,  tutta  autografa ,  ch'egli  di  là  scriveva 
a  Pier  de'Medici  ,  e  che  i  nostri  lettori  conoscono  già ,  la  quale  ha 
dappiè  sottoscritto  «  Benedictus  de  Ambrosinis  de  Monte  Politiano 
«  doctor  minimus  »  (16).  Il  nome  poi  di  messer  Angelo  quante  volte 
ci  è  dato  dalle  sue  Epistolae ,  in  tutti  e  xn  i  libri ,  o  dai  codici  ma- 
noscritti o  a  stampa  che  portano  come  di  possessore  o  di  postilla- 
torà  il  suo  nome  ,  tante  è  «  Angelus  Politianus  »  senz'altro  ;  e  nelle 
lettere  italiane  da  me  raccolte  e  pubblicate  (17) ,  o  si  sottoscrive 
egualmente  ,  e  una  volta  traducendo  in  «  da  Montepulciano  »  ,  o 
più  spiccio  «  Agnolo  »  (18),  per  non  dire  de' frontespizi ,  prefazioni 
dedicatorie  ec.  di  tutte  le  opere  sue,  latine  e  volgari,  prosa  e  verso  , 
sicché  quelle  intitolazioni  o  sottoscrizioni  non  fanno  a  noi  nulla.  Ma 
un'altra  specie  di  documenti  sono  gli  atti  notarili ,  dove  ci  fu  dato 
rinvenire  accompagnato  al  suo  nome  il  cognome  ,  e  pe'quali  la  qui- 
stione  è  di  leggeri  e  decisamente  risolta  ,  come  quelli  di  cui  né  più 
autorevoli  né  più  imparziali  potremmo  desiderare  al  nostro  bisogno. 
Di  ben  ventiquattro  ,  che  ne  abbiamo  sott'occhio  ,  ponendo  adunque 
da  parte  quelli  che  danno  di  Angelo  le  sole  indicazioni  della  patria 
e  del  padre  {de  Montepolitiano  ;  domini  Benedica  de  Montepolitianó), 

(44)  Arch.  Com.  Monlep.;  A,  i,  8. 

(15)  Arch.  Stat.  Fir.  Signoria;  Carteggio.  Registro  di  lettere  ad  Ufficiali 
della  Rep.  dal  4479  al  4  480  ;  a  e.  93. 

(46)  Cfr.  pag.  20. 

(47)  Cfr.  pag.  26,  in  nota. 

(48)  Queste  lettere  ,  poiché  si  usava  notare  a  tergo  la  data  del  ricevimento 
e  lo  scrivente,  hanno,  da  messer  Agnolo  da  Montepulciano  le  prime,  avanti 
l'80;  due  dell' 88  e  89  (xxvn ,  xxxm) ,  da  M.  Agnolo  Politiano  ;  una  del  90 
(la  xxix )  ,  da  M.  Agnolo  nostro.  Anche  il  Machiavelli  (  lst.  fior.  Vili,  xxxvi  )  lo, 
chiama  messer  Agnolo  da  Montepulciano. 
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de'quali  dicemmo  poc'anzi,  ce  ne  rimangono  dieci,  dove  al  nome 
del  padre  si  accompagna  il  cognome,  che  in  nove  è  de  Ambroginis  o 
de  Ambrosinis,  in  uno  de  Cinis.  È  Ambrogini  in  atti  solenni  come  sono 
la  testimonianza  a  un  testamento,  nel  quale  è  designato  a  tutore  e  cu- 
ratore ;  una  lite  con  la  cognata  Cammilla,  per  la  quale  egli  dà  pro- 
cura a  ser  Matteo  Franco  ;  un'altra  procura;  una  concessione  di  li- 
vello nella  sua  prioria  di  san  Paolo  ;  V  istrumento  della  sua  laurea,  il 
titolo  dell' istrumento  ,  e  il  diploma;  una  collazione  di  benefizi  (19). 
Per  qual  bizzarria  egli  medesimo,  chiamato  testimone  alle  ultime 
volontà  dell'amico  suo  Giovanni  Pico  de' conti  della  Mirandola,  si 
soscrivesse  di  propria  mano  col  cognome  Cini  (20)  ,  che  poi  fu  della 

(49)  I.  1482,29  ottobre:....  curatores  esse  voluit  venerabilem  virum  d.  Ange- 
lum d.  Benedicti  de  Ambroginis,  Priorem  sancti  Pauli  fiorentini,  ec. 

....  testibus....  d.  Angelo  d.  Benedilli  de  Ambroginis,  priore  sancti  Pau'i  fio- 
ventini. 

Arch.  Arcivesc.  Fior.;  Straordinaria  di  ser  Domenico  Guiducci. 

II.  4482,  29  ottobre  :  Cum  lis  verteret  inter  dar.  et  docliss.  virum  d.  Angelum 
d.  Benedicti  de  Ambroginis  de  Monte  Politiano...,  et  Camillam.... ,  ven.  vir  d.  Ma- 
thaeus  Franchi....  eius  procurator  ec. 

S.  S\lvini,  Spogli  Archiv.,  Cod.  Marucell.  A.,  4G5. 

III.  4483,  3  luglio:  Ven.  vir  ac  doctiss.  d.  Angelus  fìlius  u.  j.  doctoris  d.  Be- 
nedicti de  Ambroginis  de  Monte  Politiano....  facit  procuralorem  ec. 

S.  Salvini  ,  Spogli  cit.  ,  Cod.  Marucell.  cit. 

IV.  1485,  3  settembre:  Doctiss.  vir.  d.  Angelus  d.  Benedicti  de  Ambroginis.... 
in  emphyteusim  et  livellum  ser  Paci  Bambelli  Pacis  ec 

Archiv.  de' Contratti  in  Firenze;  da' Protocolli  di  ser  Domenico  Guiducci. 

V-VH.  1485  ,  23  dicembre:  Doctoratus  in  almo  Studio  fiorentino  in  facultate 
juris  canonici  d.  Angeli  d.  Benedicti  de  Ambrosinis  de  Monte  Politiano  ec. 

Pateat  omnibus  evidenter  ,  qualiter....  facto  rigoroso  examine  de  d.  Angelo 
d.  Benedicti  do  Ambrosinis  de  Monte  Politiano  et.... ,  doctorandos  esse  judicave- 
runt  ec. 

Arch.  Arcivesc.  Fior.;  Straordin.  Guiducci  cit. 

....  vir  doctiss-  et  insignis  d.  Angelus  fìlius  egregii  doctoris  d.  Benedicti  de 
Ambroginis  de  Monte  Politiano.... 

Arch.  Stat.  Fir.,  Atti  pubblici.,  To.  xliii,  n.  lxxiv.  (È  il  diploma  dottorale 
conferito  al  Poliziano  ). 

VIII-IX.  4489,  43  novembre....  eximium  decretorum  doctorem  d.  Angelum 
d.  Benedicti  de  Ambroginis,  canonicum  florentinum. 

4489  (stile  fior.),  42  febbraio.  Eximius  doctor  d.  Angelus  d.  Benedicti  de 
Ambroginis ,  Prior  saezularis  et  collegiatae  Ecclesiae  sancti  Pauli. 

Arch.  Arcivesc.  Fior.  ;  Straordin.  di  ser  Giovanni  e  Domenico  Guiducci. 

(20)  4493,  4.°  settembre:  Ego  Angelus  Politianus  fili'is  d.  Benedicti  de  Cinis, 
decretorum  doctor  et  canonicus  fìorentinus ,  rogatus  et  presens  una  cum  omnibus 
syprascriptis  et  infrascriptis  testibus....  in  ipsi  pagina....  manu  mea  me  subscripsi 
\n  testimonium  ,  et  eam  sigillo  proprio  signavi  ec. 

Arch.  Stat.  Fior.  ;  Arch.  Diplomai. ,  proven.  da  Badia. 
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famiglia,  ma  che  né  allora  (1493)  era  ,  né  altra  volta  mai  sappia- 
mo adottato  da  lui ,  sarebbe  difficile  che  se  ne  desse  ragione.  Né 
crediamo  nessuno  vorrà  cercarla,  chi  ami  il  buon  uso  del  proprio 
tempo  ;  persuasi  oramai  come  dobbiamo  essere  ,  che  abitualmente 
e  messer  Benedetto  e  messer  Angelo  si  fecer  chiamare  degli  Am 
brogini. 

Preferimmo  di  esporre  ,  co'documenti  alla  mano ,  una  verità 
agevole,  piana  e  materiale,  anziché  imboscarci  nelle  futili  quistion- 
celle,  per  le  quali  si  scapriccirono  da  due  secoli  in  poi  gli  eruditi. 
Basti  ora  accennarle.  Mi  contenterei  che  i  pazienti  lettori  s'an 
noiassero  a  questa  seconda  parte  un  po'meno  di  quel  che  debbono 
essersi  annoiati  fin  qui. 

Un  nome  accademico  giovanile  foggiato  alla  romana ,  che  An- 
gelo ebbe  comune  con  letterati  di  quel  secolo  (21)  ,  il  nome  Bassus, 
col  quale  si  segnò  in  fondo  a  un  Catullo  (22)  e  ricevè  omaggi  poe- 
tici de'coetanei  (23)  ,  fu  voluto  fare  suo  nome  di  famiglia  ;  anzi  fu 
veramente  il  primo  casato  che  gli  si  desse  (24).  E  i  dotti  stranieri 


(24)  Cfr.,  nel  volume  da  me  pubblicato,  Epigr.  lat.  xxxvii-xxxvjij  (p.  428), 
ad  Bassum  ,  cioè  ad  Angelo  Colocci  da  Jesi.  Il  Roscoe  {Vita  di  Lor.  de'  Medici,  111) 
pretende  che  siano  d'altri  e  diretti  al  Poliziano.  Peggio  un  recente  monogra li- 
sta (Mahly,  Ang.  Poi,  p.  34  ) ,  che  li  sospetta  scritti  da  lui  a  sé  medesimo. 
Aitri  ha  creduto  che,  invece  che  al  Colocci,  siano  diretti  ad  Andrea  Basse 
poeta  ferrarese,  fiorito  verso  il  4470  (cfr.  G.  F.  Lancellotti,  Poesie  iteti,  e 
lat.  di  mons  Ang.  Colo:ci.  Jesi,  4772  ,  p.  51  !.  Del  resto,  a  dire  qui  come  il 
Poliziano  assumesse  quel  nome ,  indubbiamente  accademico  ,  usciremmo  dai 
confini  di  queste  note  e  della  quistione. 

(22)  Ediz.  del  4472  :  «  ....  meminerisque  Angelum  Bassum  Politianu<it,  quo 
«  tempore  huic  emendationi  extremam  imposuit  manum  ,  annos  decem  et  octo 
«  natura.  Vale  ,  jucundissime  lector.  Florentiae ,  mcccclxxii  ,  pridie  idus  sexti- 
«  les.  Tuus  Angelus  Bassus  Politianus  ».  Fu  fatta  conoscere  dal  gesuita  set- 
tecentista Girolamo  Lagomarsini ,  che  la  vide  apografa  in  un  esemplare  della 
edizion  grifiana  (4533)  delle  Opere  latine  del  Poliziano:  e  dall'autografo,  nella 
Corsiniana  di  Roma,  la  die  intiera  il  Bandini  (  Catal.  biblioth.  laurent.,  n,  97  )•. 

(23)  Cfr.,  nel  volume  da  me  pubblicato  ,  Eleg  m  ,  p.  230  ,  dove  risponde  , 
chiamando  sé  Bassum ,  ai  versi  d'Alessandro  Bracci  ad  Angelum  Bassum  Poli- 
tianensem.  È  pure  chiamato  Bassus  da  Bartolommeo  della  Fonte  (  cfr.  p.  400 
del  cit.  voi.)  nel  cod.  riccardiano  N,  in,  xxxu  (moderno  837),  a  e.  3  t.;  cit. 
ap.  Mehus,  praef.  ad  Epist.  A.  Traversavi,  p.  87  ;  e  tre  altre  volte  dallo  stesso 
Bartolommeo  in  poesie  latine  inedite  (  Cod.  magliabech.  n  ,  62  ;  a  e.  95  e  97  : 
laurent.  xc  ,  37,  a  e.  424)  ;  e  in  un  codice  della  Corsiniana  di  Roma  (cartac.  94), 
che  contiene  versi  latini  del  Poliziano. 

(24)  Primi  a  far  casato  del  Bassus,  fra  '1  4627  e  il  28 ,  furono  il  Vossio 
{Hist.  lat.  in  ,  8)  e  lo  Scioppio  (  Paradox,  litter.  p.  34) ,  non  da  altro  indotti  , 
crede  giustamente  A.  M.  Salvini  ,  che  dallo    avere  scambiato   l'Angelo   nostro 
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che  l'aveano  scovato,  e  impostolo  agli  italiani  (25) ,  lo  mantennero 
anche  quando  i  nostri  produssero  ,  prima  il  casato  vivente  della 
famiglia ,  Cini ,    poscia  il  testamento   mirandolano  (26)  e  la  laurea 

con  Angelo  Colocci ,  o,  secondo  il  Mencke  ,  dallo  aver  voluto  riconoscere  il 
Poliziano  stesso  nel  Bassus  de'  due  suoi  epigrammi.  Ripeterono  l'affermazione 
del  Vossio  e  dello  Scioppio  il  Cafferro  (  Syntagm.  vetustat.,  p.  274),  il  Menagio 
(  Orig.  ling.  ital.  s.  v.  Poliziano  )  ,  il  Popeblount  [Censur.  celebr.  auctor.,  p.  507), 
il  Colomesio  (  Opuscul,  p.  66  )  ,  il  Baillet  (  Iug.  des  Savants ,  II,  i  ,  390)  ,  lo 
Schelornio  (  Amoenit.  liter.  i ,  2  ) ,  ed  altri  stranieri  ;  e  fra  noi  il  citato  La<- 
gomarsini  [ad  Gr\tian.  De  scriptis  invita  Minerva  ,  i ,  45 ;  cfr.  Tiraboschi  ,  Stor. 
lett.  ital.  vi  ,  1070)  ,  Giovanni  Cinelli  {Bibliot.  volante  ,  x,  83),  il  Grescimbeni 
(  Coment,  volg.  poes.  II  ,  a  ,  6)  che  nella  Chigiana  avea  veduta  una  nota  bio- 
grafica sul  Nostro  ,  autografa  di  papa  Alessandro  VII ,  che  Io  diceva  de'  Bassi, 
il  Fossi  {Catal.  impr.  cod.  saec.  XV  magliab.,  Il  ,  694  ),  argomentando  dai  versi 
del  Della  Fonte  ,  e  il  Bandirà  (  Spec.  litterat.  florent.  i ,  472)  ,  anche  prima  di 
aver  pubblicata  la  nota  corsiniana  del  Catullo,  anzi  nell'atto  stesso  di  dare  in 
luce  l' istrumento  dottorale  che  ha  il  cognome  de  Ambrosinis. 

(25)  «  Ab  italis  mirum  est  sane  tam  facile  impetrari  potuisse  ,  ut  in  re 
«  quam  ignorare  ipsis  turpissimum  erat  ,  ab  extcris  imponi  sibi  paterentur  ». 
Mencke,  Hisl.  vitae  A.  P.,  p.  9.  In  queste  imposizioni  sempre  ammirabile  la 
sveltezza  francese.  Il  Baillet  (op.  cit.,  ne\V  Indice  degli  Autori)  dice  addirittura 
Ange  Bassien  ;  e  più  faceto  di  lui ,  Guido  Patin  riduce  in  suo 'volgare  il  nostro 
«  Basso»  (Patinian.,  Amstel.  1703):  «  Il  se  fit  nommer  Politianus,  parce  qu' il 
«  étoit  de  Monte  Politiano  en  Toscane  ;  son  vray  nom  étoit  Jean-Petit.  »  E 
trova  subito  gli  echi  ,  in  De  Bure  [Bibliogr.  instr.  ìv  ,  271  )  ,  in  Rudiger  (  Vit. 
erud.  ni  ,  163) ,  in  Bernhard  {Ilist.  curios.  erud.,  p.  599)  ;  e  gli  onori  della  tra- 
duzione in  latino  nel  Lex.  erud.  Germ.  noviss.  edit.,  n  ,  61-4,  pel  quale  il  povero 
Angelo  Poliziano  è  diventato  ,  sulla  fede  de'  Francesi ,  Giovanni  Piccino  ,  Iohan- 
nes  Parvus.  Cfr.  Mencke  ,  p.  4-5;  e  avverti  che  a  questa  ridicolaggine  die  cer- 
tamente occasione  una  stampa  che  ci  è  delle  Opere  latine  di  Angelo,  fatta  a 
Parigi  nel  151  2  ,  in  folio,  per  Jehan  Petit. 

(26)  Il  cognome  Cini  fu  proposto  prima  da  Alessandro  Adimari  (  Pindaro 
trad.  e  annot.  ,  1631-32  ,  p.  734  )  ,  e  tenuto  da  Spinello  Benci  (  Stor.  di  Montcp., 
p.  77  )  ,  da  Carlo  Dati  (  Vite  de'  Pittori,  p.  417  )  ,  dal  Dempstero  (Etrur.  regal. 
ii,  405)  ,  dal  P.  Giulio  Negri  (  Scritl.  fior.,  46).  Il  Magliabechi  vi  s'era  imbat- 
tuto ,  frugando  ne'  ricchi  spogli  di  monsignor  Girolamo  della  Sommaia  ;  e  avea 
dubitato  dell'asserzione  del  Vossio  e  dello  Scioppio.  Domandatone  all'  istorico  e 
antiquario  capitan  Cosimo  Della  Rena,  questi  gli  disse  d'aver  veduta  la  sotto- 
scrizione del  Poliziano  nel  testamento  del  Pico.  Ditene  il  Magliabechi  scrisse  a 
Enrico  Bigozio  (presso  Menagio,  Orig.  ling.  ital.,  s.  v.  Pouz.)  ;  e  nelle  sue 
Notizie  letterarie  [  Cod.  magliab.  IX  ,  i ,  3  )  segnò  :  «  È  verissimo  ciò  che  scrive 
«  il  Benci ,  cioè  che  il  Poliziano  era  de'  Cini.  Perchè  il  Vossio,  lo  Scioppio  ed 
«  altri  Io  facciano  de'  Bassi ,  chiamandolo  Angelus  Bassus ,  essi  se  'I  sanno 
«  Errano  certo.  Veggasi  il  dottissimo  abate  Egidio  Menagio ,  nelle  Origini  ec. , 
«  intorno  al  casato  del  Poliziano  ».  Al  Menagio  ,  che  venne  nella  sentenza  del 
Magliabechi  (  Antì-Baillet ,  i ,  14  ) ,  si  unirono  il  Bayle  {Dict.  historiq.,  in  ,  2345) 
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dottorale  (27).  D'allora  in  poi  si  quistionò  su  tre  casati  :  Bassi,  Cini, 
Ambrogino 

Per  dir  più  esatto  ,  non  era  quistionare.  Si  prendeva  or  questo 
or  quello  de'  cognomi ,  or  di  questo  or  di  quello  si  dubitava  :  ma 
su  niente  più  che  la  fede  di  questo  o  di  quello  scrittore  ,  le  auto  • 
rità  de'quali ,  schierate  in  bella  mostra ,  fanno  la  prima  pagina  di 
qualunque  più  magra  biografia  siasi  compilata  di  Angelo  Poliziano  (28). 

Dissi  che  gli  stranieri  si  tennero  al  Bassus ,  anche  dopo  le  ret- 
tificazioni de'nostri.  Federigo  Ottone  Mencke  ,  che  pubblicò  a  Lipsia 
nel  1737  la  sua  dottissima  e  voluminosa  Historia  vitae  et  in  litte- 
ras  meritorum  Angeli  Politiani  ortu,  Ambroyini  ec. ,  crede  essere 
il  primo  a  tener  conto  delle  osservazioni  italiane.  «  Quotquot  enim 
«  sunt ,  quos  mentionem  fecisse  Politiani  recordor ,  plurimi  Bas- 
«  sorum,  pauciores  Cinorum  gente  editum  dixerunt  »  (p.  15).  E  cita 
la  monografia  uscita  in  luce  non  molti  anni  innanzi  (Magdeburgi,  1718): 
Werneri  Iacobi  Clausii  ,  Politianus,  sive  De  Angeli  Bassi  Poli- 
tiani ,  canonici  ec. ,  vita  sc?*iptìs  et  moribus ,  liber. 

Fra  noi  l'opinione  de'due  Salvini  (cfr.  nota  27) ,  seguita  dal 
Quadrio  ,  dal  Serassi ,  dal  Napoli  Signorelli ,  da  Ireneo  Affò,  dal  Bet- 
tinelli  (29) ,   fu   consacrata  dal  patriarca    della   nostra   erudizione 

e  ,  per  breve  tempo,  il  De  La  Monnoye  [Nat.  sur  Bai'let  ,  lug.  des  Sav.,  ir,  390). 
La  sottoscrizione  al  testamento  del  Pico  fu  data  in  luce  da  Ferdinando  Del  Mi- 
gliore (  Fir.  illustr. ,  4684  ,  p.  248  )  nelle  prime  parole  ;  e  per  intero  ,  dal  Cre- 
scimbeni  (1.  e.)  e  dal  P.  Richa  (  Chiese  fior.,  S.  M.  Novella ,  p.  2da  ).  Tutto  il 
testamento  mirandolano  e  un  codicillo  si  hanno  ,  pubblicali  da  Carlo  Milanesi , 
nel  Giornale  Storico  degli  Archiv.  tose,  1857,  I ,  n  ,  85.  Il  Bandini  nell'indice 
alfab.  ai  Codd.  lat.  Hai.  laurent.  (  tom.  v  )  pone  :  «  Politiani  Angeli  Cini  ,  qui 
«  vulgo  dictus  est  Bassus  ,  aliis  Politìanus  a  patria  ,  ec.  ». 

(27)  La  laurea  dottorale  del  4485,  fatta  conoscere  dal  canonico  Salvino  Sai- 
vini  al  Crescimbeni  (op.  cit.,  ediz.  1730  ,  ni,  336)  trasse  in  luce  il  cognome  Am- 
brogini  ,  al  quale  già  avea  accennato  l'altro  Salvini ,  Anton  Maria  (  traduz.  di 
Oppiano;  Fir.  4  728  ,  p.  242  ) ,  e  che  fu  preferito  al  Cini  dal  Crescimbeni  (1.  e.  ) 
e  dal  De  La  Monnoye  (op.  cit.  iv ,  52).  E  col  cognome  di  Ambrogini  ,  Salvino 
registrò  il  Poliziano  nel  Catalogo  de' canonici  della  Metropolit.  fior.,  Fir.,  1782  , 
p.  61.  L' instrumento  della  laurea  fu  dato  dal  Bandini  [Specim.  Ulter.  fior. 
i  ,  188)  ,  che  però  ,  pel  cognome  ,  non  ne  fece  conto  :  del  diploma  di  essa  , 
riferirono  il  passo  ov'  era  il  nome  ,  il  Crescimbeni  (  l.  e.  )  ;  e  da  lui  ,  altri.  Fu 
pubblicato  per  intiero  da  F.  Buonamici ,  Il  Poliziano  giureconsulto  ;  Pisa  ,  1863  ; 
p.  26  28. 

(28)  Su' biografi  ,  stranieri  e  italiani  ,  del  Poliziano  ,  ved.  not.  1  e  2  a  p.  vii 
della  Prefazione  al  volume  delle  Prose  italiane  e  Poesie  latine  ec.  da  me  pub- 
blicato. 

(29)  Quadrio,  Stor.  e  rag.  d'ogni  poes.,  n,  215.  Serassi,  Vita  delPoliz.,  Ber-, 
gamo,  1747.  Napoli  Signorelli,  Stor.  crii,  teatr.,  Ili,  iv.  Affò,  prefaz.  all'Orfeo 
d'A.  P.  ;  Venezia  ,  1776.  Bettinelli  ,  Risorgimento  ,  I  ,  vi. 
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letteraria  ,  il  Tiraboschi  ;  e  da  lui  passò  al  Girigliene  ,  al  Corniani  , 
al  Fabroni  (30)  ,  e ,  possiam  dire  ,  a  quanti  altri  ebbero  occasione 
di  nominare  il  Poliziano:  accettando  anche,  i  più,  dal  Tiraboschi 
la  composizione  ,  falsissima  ,  tra  i  due  casati  Cini  e  Ambrogini  , 
messa  fuori  dal  Crescimbeni  e  ripetuta  dal  Mencke  (che  a  queste 
cose ,  naturalmente ,  non  aveva  orecchio) ,  essere  il  primo  abbre- 
viatura del  secondo.  Il  che  se  poteva  ricantarsi  da'due  ultimi  stra- 
nieri che  scrissero  del  Poliziano ,  N.  A.  Bonafous  (De  A.  P.  vita  et 
operibus  Disquisitiones  ;  Paris,  1845,  p.  5)  e  dottor  J.  Mahly 
(A.  P.  Ein  cwlturbild  aus  der  Renaissance;  Leipzig,  1864:  trad. 
Brunetti ,  Venezia ,  1865 ,  p.  30) ,  non  l'avrebbero  passato  il  signor 
Anicio  Bonucci  (Congiura  de' Pazzi  d'A.  P.  volgarizzata;  Firen- 
ze ,  1856  ,  p.  7),  né  il  nostro  compianto  Carlo  Milanesi  (cfr.  nota  26), 
se  avessero  conosciuti  tra  gli  ascendenti  di  Angelo  quei  Cino  e  Am- 
brogino ,  sola  fonte  de'due  cognomi. 

Li  conoscevano  bensì  gli  illustratori  delle  memorie  poliziane , 
che  toccarono  alla  patria  di  Angelo  dopo  Spinello  Benci ,  l' istorico 
municipale  da  noi  già  citato  (cfr.  not.  26,  e  pag.  4).  Non  che  in  Mon- 
tepulciano fossero  mai  state  fatte  ricerche  nell'Archivio  Comunale , 
essendo  nostro  vizio,  specialmente  nelle  piccole  città,  non  curarsi 
delle  cose. proprie  e  vicine,  e  aspettar  la  luce,  quando  pur  la  si 
desideri ,  da'grandi  centri  di  studi,  e  magari  anche  d'oltralpe.  Però 
correva  per  le  loro  mani  ,  avvegnaché  in  ogni  restante  scorrettis- 
simo ,  l'Albero  della  famiglia  di  Angelo  ;  e  poteva  almeno  farli 
sospettare  della  vera  origine  del  cognome.  Forse  questo  sospetto 
pose  in  impaccio  un  d'essi ,  il  domenicano  Guglielmo  Bartoli  (31) , 
che  pensò  cavarsela  scrivendo  a  distesa  :  «  nacque  dalla  famiglia 
«  Cini  ovvero  Ambrogini ,  ed  in  progresso  di  tempo  gli  fu  aggiunto 
«  il  cognome  accademico  di  Basso.  »  A'suoi  tempi  era  già  spenta  (1719) 
la  famiglia  discesa  dal  ramo  del  Poliziano  col  nome  di  Cini ,  la 
cui  esistenza  era  stata  sola  e  ragionevole  cagione  di  battezzar 
lui  stesso  in  Cini  allo  storico  Benci  (1641),  a  monsignor  Sil- 
vano Cocconi  (1638) ,  a  monsignor  Lelio  Mancini  (sec.  XVII)  ,  all'ar- 
cidiacono Andrea  Cini  (1613)  ,  e  più  tardi  (1720)  a  Giuseppe 
Franceschi  (32).  Ma  quando  un  abate  Parigi  ,  in  certo  suo  retorico 

(30^  Tiraboschi,  Slor.  leller.a.  ital.  Ili,  v  ,  54-.  Ginguenè,  Hist.  liti,  il  Hai. 
I,  xx.  Corxiaki,  Sec.  letter.  Hai..  IV  ,  v.  Fabroni.  Elogi,  Parma  ,  1800  ,  p.    96. 

(31)  Is'oria  di  S.  Agnese  di  Montep.  ,  con  delle  memorie  della  medesima  città 
e  suoi  uomini  illustri,  composta  da  un  accademico  Intrigalo;  Siena  ,  1779. 

(32)  S.  Benci,  Slor.  cit.  a  not  26.  -  S.  Cocconi,  ms.  in  casa  Bucelli  di  Mon- 
tepulciano, cit.  da  A.  Parigi  (cfr.  not.  seg.)  -L.  Mancini,  cit.  ivi,  autore 
dell'epigrafe  nell'aula  del  Comune:  Angelo  Poliliano  Cino,  Benedictino'ilisjuri- 
scohs.  F.  ec.  -  A.  Cini,  epigrafe  in  Cagliano,  riportala  a  pag.  13.  -  G.  Franceschi, 
ms.  cit.  a  png.  4,  nel  Supplemento. 
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libretto  di  Memorie  montepulcianesi  (33) ,  usciva  fuori  a  senten- 
ziare ,  in  tuono  assoluto ,  del  «  vero  e  unico  casato  Cini  » ,  sfode- 
rando per  autorità,  invece  di  documenti  coevi  a  messer  Angelo,  le 
parole  di  questi  buoni  concittadini  di  lui  vissuti  anni  e  anni  dopo  ; 
e  citava  cataloghi  di  famiglie  poliziane ,  pieni  nel  secolo  XV  di  ca- 
sati in  Cini ,  e  in  un  «  antichissimo  catalogo  dei  giureconsulti  mon- 
«  tepulcianesi ,  intitolato  Collegium  Iuris  Consultorum ,  all'an- 
«  no  1440  »  sapeva  leggere ,  il  bravo  abate ,  «  dominus  Benedictus 
«  Desiderii  de  Cinis  » ,  nomi ,  dic'egli  ,  del  padre  e  dell'avo  del 
Poliziano  ;  pescati ,  diciam  noi ,  da  Vossignoria  ,  a  vostro  servigio  , 
nell'errato  Albero  che  pubblicate  ,  o  nel  Catalogo  de' Canonici  (34) 
d'un  abate  più  dotto  però  e  giudizioso  di  Voi,  che  nel  vostro  Archivio 
avreste  dovuto  ire  ad  imparare  il  vero  nome  del  padre  di  messer 

(33)  Notizie  del  card.  Roberto  Nobili ,  degli  altri  illustri  poliziani ,  e  della  città 
di  Montepulciano ,  raccolte  da  A.  Parigi.  Montepulciano  ,  Fumi ,  1836.  A  pag.  98- 
102  si  parla  del  Poliziano  ,  e  si  dà  un  Albero  genealogico  della  famiglia  Cini,  del 
quale  riporteremo  la  parte  che  comprende  gli  Ascendenti  del  Poliziano ,  perchè 
possa  essere  confrontato  all'Albero  de'  medesimi  (  §  ii  di  quest'Appendice)  da 
noi  compilato  su' documenti  originali.  Eccola: 
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Cino 
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Matteo 
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Giovanni        Michelangelo 
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m.  Benedetto 
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Michelangelo    Fortunato  Angelo  Poliziano  Desiderio 


34)  Salvino  Salvini,  cit.  sopra,  not.  27.  L'errore  venne  dall'aver  confuso 
un  Benedetto  figlio  del  fratello  del  Poliziano  ,  Desiderio ,  con  Benedetto  padre 
di  questi.  Cfr.  qui  appresso  (§  n)  l'alberetto  degli  Ascendenti.  Del  resto  anche 
il  Salvini  attinse  certamente  all'Albero  montepulcianese  che  poi  pubblicò  l'abate 
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Benedetto  ;  quando ,  ripeto  ,  si  stampava  di  cosiffatta  erudizione  , 
si  manipolavano  storia  e  critica  di  tal  lega;  non  è  da  meravigliare 
che  si  perpetuassero  quistioncelle  tisiche  ,  uggiose  ,  infeconde ,  come 
questa  che  m'auguro  d'aver  io  addormentata  per  sempre  ;  se  però 
non  ho  prima  addormentato  i  lettori. 

Parigi  ,  e  del  quale  una  copia  mi  fu  eziandio  comunicata  dal  eh.  cav.  Luigi 
Passerini,  come  «  tratta  da  quella  ch'esiste  in  Montepulciano  presso  la  fami- 
«  glia  Tarugi  ».  Essa  non  offre  ,  quanto  agli  Ascendenti,  varietà  notevoli  dalla 
pubblicazione  del  Parigi  ,  se  non  di  aggiungere  come  sorella  del  Poliziano  Sa- 
racino, moglie  di  Bernardino  Tarugi  ;  e  a  Giacomo  di  Michelangiolo  ,  fratello 
un  Francesco. 
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Ila  diligenza  dell'egregio  ufficiale  dell'Archivio  Fiorentino  di  Stato,  sig.  lodoco 

Cino  al  Catasto  montepulcianese 

Matteo  ,  dal  Catasto 


Matteo 


La  cumpilazione  di  quesl'alberetto  è  dovuta  intieramente  all'erudizione 
Del  Badia  ,  al  quale  mi  è  caro  manifestare  qui  tutta  la  mia  gratitudine. 

L'ascendenza  da  Cino  ad  Ambrogino  (più  oltre  non  salgono  i  documenti)  è  espressa  in  alcune  delle  portate 
de!  1427.  (Arch.  Stat.  Fir.) 

L'ascendenza  di  Nanni,  di  Salvestro  e  di  Matteo  ,  e  la  discendenza  de' due  primi,  sono  desunte  dal  citato  Catasto.  La  discendenza 
della  città  di  Firenze  del  1433  ,  46 ,  57  ,  70 ,  81  ,  98  ;  Quartier  S.  Spirito,  Gonfalone  Ferza  (Arch.  Stat.  Fir.). 

La  discendenza  d'Antonio  di  Nanni ,  in  Tommaso  e  Bastiano  ,  dai  due  processi  criminali  montepulcianesi  citati  nel  presente  scritto,  dalla  X  fra  le  Lettere 
italiane  del  Poliziano  nel  volume  nostro  più  volte  ricordato,  e  da  documenti  della  morte  di  Bastiano  (Arch.  Stat.  Fir.,  Cari.  Medie,  a».  Princ,  xxxvi,  907,  939). 

La  discendenza  d'Adriano  di  Matteo,  dal  Catasto  montepulcianese  del  1610  (Arch.  Com.  Montep.),  e  dalla  istanza  de' quattro  fratelli  citata  in  questa 
Appendice  ,  I ,  nota  12. 

La  discendenza  di  Domenico  di  Salvestro,  dal  citato  catasto  del  1510  (Arch.  Comun.  Montep.)  e  dall'Estimo  del  1542  (Arch.  Stat.  Fir.). 

Perla  discendenza  di  Benedetto  di  Nanni,  il  numero  de'cinque  figliuoli  è  desunto  dalla  lettera  di  Benedetto,  conosciuta  dai  nostri  lettori.  Il  fratello  d'Angelo 
Poliziano,  Desiderio  ,  ci  è  dato  dalla  pergamena  de' 21  novembre  1474,  citata  in  quest'appendice,  I,  not.  3;  da  un  documento  de'18  novembre  1488  (Arcb. 
Arcivesc.  Fior.  ,  Straordinaria  1482-1509,  di  ser  Giov.  Guiducci  e  Domenico  figlio)  ;  e  dalla  XXX  fra  le  Lettere  italiane  di  Angelo  :  e  in  esso,  per  caso,  si 
appone  anche  l'Albero  dell'ab.  Parigi  (cf.  questMppend.,  not.  33),  il  quale  poi  aggiungerebbe,  terzo  maschio,  un  Fortunato,  laddove  la  lettera  di  Benedetto 
parlando  di  maschi,  dice  «  duoi  figliuolini  „.  Delle  tre  sorelle,  Saracina  è  confermata  allo  tradizione  mentepulcianese  (cf.  Append.,  1  ,  noi    34)  e   dalla   lettera 


d'Angelo  che  nel  volume  da  me  pubblicalo  (p.  553)  è  segnata  XXV  b,  e  da  un  documento  de'24  ottobre  1499  (Arch.  Stat.  Fir.  :  Nobiltà  e  cittadinanza  ;  processi 
montepulcianesi  ;  filza  L)  :  Maria  è  la  Maria  Poliliana  di  cui  si  vede  l'effigie  nel  rovescio  delle  antiche  medaglie  in  onore  del  Nostro ,  e  la  sorella  da  esso  rammentala 
nella  XXIV  delle  lettere:  di  Lucrezia  dà  positive  notizie  il  documento^cilato  in  questa  Appendice,  I,  not.  15. 

Della  madre  d'Angelo,  che  fosse  Antonia  Salimbeni,  cf.  il  presente  scritto,  pag.  11-12.  E  notisi  che  il  Bottari  mondava  al  Mencke  (pag.  637),  sull'autorità 
di  monumenti  certissimi,  la  madre  del  Poliziano  essere  un'Agnese  Tarugi  ;  e  Luigi  Ciampolini  [Vita  di  A.  P.  premessa  alle  Rime,  Firenze,  1832)  confermava 
l'asserzione  del  Bottari,  citando  li  Spogli  sui  Canonici  fiorentini,  di  Salvino  Salvini,  mss.  nell'Archivio  Capitolare,  da  me  veduti  per  cortesia  di  que'Canonici , 
senza  però  che  nulla  mi  fosse  dato  rinvenirvi  sul  Nostro.  Ma  i  dotti  uomini  (quali  che  si  fossero  le  fonti  onde  attingevano)  sbagliavano  tra  la  moglie  di 
messer  Benedetto  di  Nanni  di  Cino  e  quella  d'  un  suo  nipote  ,  Benedetto  di  Desiderio  di  messer  Benedetto,  la  quale  fu  veramente  una  Tarugi  ;  errore  gemello 
dell'altro  che  pure  rilevammo,  in  proposito  de' due  Benedetti  ,  in  questa  stessa  Appendice,  I  ,  not.  34.  Delle  seconde  nozze  d'Antonia  Salimbeni  Ambrogini 
con  ser  Michele  Gasdi  (cf.  pag.  25)  abbiamo  documento  nella  pergamena  citata  {Append.,  I,  not.  3)  de'21  novembre  1474  [Desiderius  Domini  Benedirti 
de  Montepolitiano ,  cum  praesentia  literis  et  consensu  ser  Michaelis  de  Sancto  Geminiano ,  eius  patrigni  el  curatorìs)  raffrontala  ad  una  lettera  delfOralor  senese 
in  Firenze,  de' 6  febbraio  1475  (Arch.  Stat.  Siena),  dove  si  parla  di  «reo  ser  Michele  da  Montepulciano  patrigno  di  ser  Agnolo  da  Montepulciano.  11  cognome 
di  ser  Michele  è  in  un  quaderno  delle  gabelle  di  Montepulciano  (Arch.  Com.  Montep.  ;  inserito,  per  errore,  negli  itti  del  Potestà.  A  ,  I ,  S)  :  Saettarti! 
liber  ser  Michaelis  de  Gasdis ,  N.  K.  ,  in  "anno  MCCCCLXV.  In  fine  :  Ego  Michael  lohannis  de  Gasdis  de  Sancto  Geminiano,  Vallis  El>e  districtus  fiorentini  ,  not. 
pubi,  ad  praesens  not.  et  offic.  gabellarmi  Comunis  Manta  Polìtiani.  La  sua  elezione  alle  gabelle  è  de' 5  gennaio  1461  (Arch  Com  Montep  0  .  XXX.  »,  DM 
e  Rifornì.) 
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